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esempio, ci si può soffermare sulla mancata cor­
rispondenza tra dialetto e italiano dei tempi e 
delle forme verbali, sull'uso delle varie parti 
del discorso, fino ad arrivare alla sintassi dei ca­
si e del periodo. 

Solo i manualetti di Ciavarella e Verratti, ri­
volti alle scuole della Campania, sono diversi da 
tutti gli altri: si presentano come una vera e 
propria grammatica, simile a quella del Tra­
balza. L'opera divisa in due parti, una per la III 
classe ed una per la IV e la V. Nella prima par­
te vi sono dieci capitoli dedicati alle parti del di­
scorso ed in particolare ai verbi: gli ausiliari e i 
verbi regolari ed irregolari delle tre coniuga­
zioni. Per ogni argomento, dopo dettagliate spie­
gazioni e moltissimi esempi, si fa riferimento al­
le corrispondenti forme dialettali. Alla fine di 
ogni sezione ci sono degli esercizi di ricapitola­
zione da svolgere in italiano e frasi o brani da 
tradurre. 

Il secondo volumetto è composto di nove par­
ti: nozioni di fonologia, morfologia, analisi logi­
ca, nozioni grammaticali (in cui si analizzano 
delle forme particolari, come ad esempio gli er­
rori più ricorrenti che riguardano l'uso delle 
preposizioni, del passato remoto e del passato 
prossimo, i superlativi ed i comparativi, ecc.). Ci 
sono poi letture grammaticali sull'uso della lin­
gua italiana a Napoli, sulle parole uscite dall'uso 
ed anche una divertente «sfilza di spropositi». 
Una parte poi è dedicata ai sinonimi, una ai 
napoletanismi ed una ai barbarismi. In que­
st'ultima viene riportato un elenco di termini 
stranieri di cui si condanna l'uso, con le corri­
spondenti forme italiane, ad esempio: garage, ri­
messa; restaurant, trattoria; menu, lista; frak, 
marsina; bouquet, mazzo; coupè, vettura, ecc. 
L'ultima parte, infine, è dedicata all'accento to­
nico; come nell'altro volumetto, alla fine di ogni 
parte, ci sono una serie di esercizi. 
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La risposta che la scuola diede al metodo 
proposto da Lombardo Radice fu deludente. In 
quegli anni Benvenuto Terracini ne constatava 
lo scarso successo, attribuendone la causa 
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all'uso di un unico testo dialettale anche nelle 
scuole delle grandi città, dove erano numerosi i 
figli di immigrati di altre regioni e dove, anche 
fra gli stessi ragazzi, si andava perdendo l'uso 
del dialetto. Anche Cesare De Lollis accusò 
Lombardo Radice di non tenere conto dell'ete­
rogenea realtà linguistica presente in Italia; 
in una tale situazione l'insegnante «si porterà 
dietro tante crestomazie dialettali-italiane, 
quante saranno le varietà dialettali rappre­
sentate nella scuola» (1924 : 37). Secondo la 
Klein il limite del metodo fu quello di essere ri­
masto solo un espediente tecnico-linguistico, 
non essendo a suo avviso concepibile un metodo 
di insegnamento basato sulla reciproca tradu­
zione di due varietà linguistiche rispondenti a 
contenuti e bisogni differenti (1986 : 49-50). 
Ma c'è anche chi, come De Mauro, riconosce in 
Lombardo Radice l'antesignano dei problemi e 
dei metodi di una moderna enunciazione lin­
guistica (1980: 93-103). 

Qualunque giudizio si voglia dare della sua 
esperienza, non si può certo negare il grande 
merito storico avuto dal pedagogista siciliano: 
l'aver proposto una metodologia attenta a realtà 
sociali e comunicative sino ad allora nascoste, 
mutando radicalmente l'atteggiamento anti­
dialettale sempre presente nei programmi sco­
lastici italiani. Lombardo Radice dopo il delitto 
Matteotti diede però le dimissioni da direttore 
generale della pubblica istruzione, continuando 
da allora in poi a prendere posizione su L'Edu­
cazione Nazionale contro l'inquadramento ob­
bligato degli insegnanti nella corporazione fa­
scista della scuola. Nel frattempo, il «metodo» 
incontrava sempre più ostacoli nel clima cen­
tralista e dogmatico della scuola di regime, che 
vedeva nel dialetto un possibile elemento de­
stabilizzante. 

Nel 1929 venne adottato il testo unico per la 
scuola elementare e nel 1931 fu infine vietata la 
stampa di qualsiasi produzione dialettale. Il 
metodo «dal dialetto alla lingua» fu abbando­
nato senza una vera e propria abrogazione, ma 
semplicemente ignorando le disposizioni mini­
steriali del 1923. Del resto, si trattava solo di 
un'ordinanza ministeriale e non di una legge. 

Con i programmi del 1934 il dialetto veniva 
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definitivamente escluso dalla scuola e si dava 

piena attenzione a una politica della pubblica 

istruzione tendente a sradicare ogni forma di 

autonomia, anche linguistica. L'unico riferi­

mento alla dialettofonia dei bambini si poteva 

leggere nelle prescrizioni della II elementare: 

«Esercizi metodici di dettatura, rivolti special­

mente a combattere gli errori di ortografia, più 

frequenti perché favoriti dal dialetto ... » (cit. in 

Lombardo Radice 1936 : 387). Rispetto ai pro­

grammi del 1923, quelli del 1934, per quanto ri­

guarda l'insegnamento della lingua italiana, 

sopprimevano le parti che facevano riferimento 

al dialetto. Per quanto riguardava l'insegna-
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mento della grammatica i «nuovi» programmi 
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Il ragaa ao che non 
• • •

amava I r1assunt1 
Grnv ANNI BOTTIROLI 

, 

RAREFAZIONE E NARRATOLOGIA 

iassumere non è un'attività 
neutrale. Perché? Ci sono 
fondamentalmente due tipi 
di tecniche, mediante cui si 
cerca di comprendere un 
testo letterario: le chiame­
remo tecniche di rarefazio­
ne e tecniche di interpreta­

zione. Esse procedono in di­
rezioni contrarie: «rarefa­
re» è infatti cancellare, sop­
primere tutto ciò che è

«inessenziale» a favore di un nucleo irrinuncia­
bile (e dunque essenziale); «interpretare» è, in­
vece, far crescere il testo, sviluppare la ricchez­
za delle sue potenzialità (soprattutto sul piano 
del significato). 

Senza dubbio il riassunto appartiene alle tec­
niche di rarefazione, le cui pretese di neutralità e 
di verità non ci convincono. A un livello elemen­
tare, queste tecniche si riducono alla tradiziona­
le parafrasi. Ma la parafrasi sa davvero distin­
guere ciò che è essenziale in un testo da ciò che è 
inessenziale? Molti insegnanti proveranno un 
certo disagio per il semplice fatto di sentirsi por­
re questa domanda; la loro reazione sarà ancor 
più negativa, se aggiungeremo che la parafrasi è 
un'attività 'cieca'. Parliamo di cecità in rapporto 
agli aspetti essenziali del testo. Dunque, non 
stiamo dicendo che la parafrasi procede alla cie­
ca, anzi: il modo in cui essa elimina gli aspetti 
più importanti dei testi letterari può raggiungere 
un alto grado di sistematicità e di coerenza. 

Ciò avviene nel momento in cui il tradizionale 
riassunto si appoggia a tecniche di rarefazione 
più sofisticate, dalle quali trae un attestato di 
nobilità: pensiamo ovviamente alla narratologia, 

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996), pp. 16-20 

e soprattutto a quegli elementi di narratologia 
che il mondo della scuola ha assorbito più rapi­
damente (e acriticamente). Pensiamo alla fami­
gerata «analisi in sequenze» che tutte (o quasi 
tutte) le antologie per il biennio presentano come 
il fulcro dell'analisi testuale. La parentela e la 
solidarietà tra riassunto e analisi in sequenze 
dovrebbe essere piuttosto chiara: si tratta di 
sfrondare un testo per arrivare ad alcuni nuclei 
che contengono le azioni, gli avvenimenti, di as­
soluto rilievo. Questa attività si fonda però su un 
presupposto inconfessato: che in un testo narra­
tivo (limitiamoci a questo tipo) gli aspetti più ri­
levanti siano quelli narrativi. In sostanza, un te­
sto narrativo sarebbe soprattutto «una storia»: 
un susseguirsi di eventi, che suscitano in misura 
più o meno grande la nostra curiosità. Un testo 
narrativo è un po' come un proiettile scagliato 
verso il bersaglio della sua conclusione. 

Ora, questo presupposto, che la scuola non ha 
mai messo in discussione, è falso e masochistico. 
Falso, perché i grandi testi narrativi - quelli 
che la scuola dovrebbe insegnare a leggere -
non sono semplicemente delle «storie»: il «come» 
essi raccontano è ben più importante del «che co­
sa». Masochistico perché se il pregio di un testo 
narrativo è la sua scorrevolezza, il suo «essere 
una storia», non si vede perché gli insegnanti di 
lettere non debbano consigliare ai loro studenti 
di dedicarsi a Alexandre Dumas o a Stephen 
King, anziché a Verga e a Svevo, e perché non 
debbano elogiarli per la loro passione nei con­
fronti dei serial televisivi. 

La responsabilità della distorsione per cui un 
testo narrativo diventa un testo solo narrativo, 

non va fatta risalire unicamente alla didattica 
praticata nelle nostre scuole. Purtroppo, come 
si è accennato, la tradizionale parafrasi ha tro­
vato inaspettatamente un alleato in un settore 
della semiotica, la narratologia. Si tratta del 
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settore che ha conosciuto l'espansione più rapi­

da e i successi più vistosi e immediati. Molti ri­

corderanno gli entusiasmi suscitati da Propp, e 
la frenesia con cui il fragile modello proppiano, 

o modelli altrettanto poveri e fragili, furono ap­

plicati a Dante, a Boccaccio, ecc. Ci si entusia­
smava della facilità con cui tali modelli poteva­

no venire applicati; si sarebbe dovuto meditare,

invece, sull'aforisma di Karl Kraus: «La prova

maggiore contro una teoria è la sua applicabi­
lità».

In ogni caso, la narratologia alimentò sotter­
raneamente la convinzione che gli aspetti essen­

ziali dei testi fossero quelli che venivano studiati 
e evidenziati dagli strumenti narratologici: l'in­

treccio e la fabula, le sequenze, il punto di vista, 
gli attanti. Il corpo della narrazione veniva ridot­

to a uno scheletro, ma gli studiosi erano pronti a 

giurare che lo scheletro era l'intero corpo, o 

quantomeno la sua essenza. 

2 

LA NOVELLA DI GHISMONDA 

Ci sono ragazzi che non hanno mai amato i 
riassunti, né quelli tradizionali né quelli pilota­
ti dalla narratologia. Questi ragazzi - e chi 
scrive era uno di loro - amano i dettagli, le 

sproporzioni, le metafore. Sanno, ad esempio, 
che si può saltare una descrizione in un roman­
zo di Salgari o di Verne, ma non in un romanzo 
di Flaubert. Sono convinti, anche se non sa­

prebbero dirlo bene come Max Black, che le fi­
gure retoriche siano non ornamenti ma forme 

prospettiche di pensiero, interpretabili ma non 

parafrasabili: 

«La parafrasi letterale dice inevitabilmente 
troppo e con l'enfasi sbagliata. Uno dei punti 
S!f cui vorrei insistere è che la perdita, in casi 
simili, è una perdita di contenuto cognitivo; la 
più grossa carenza della parafrasi letterale 
non è costituita dal fatto che questa possa es­
sere fastidiosamente prolissa o noiosamente 
esplicita o priva di qualità stilistiche; essa 
non riesce come traduzione perché non riesce 
a dare quel tipo di intuizione che la metafora 
dava» (p. 65)
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Ecco il punto decisivo: le tecniche di rarefa­

zione non sono soltanto noiose e stilisticamente 

mediocri; la loro neutralità non viene ancora 
compromessa da questi difetti. Le tecniche di 
rarefazione sono deformanti e «falsificanti» per­

ché inibiscono l'interpretazione, perché sbarra­

no le prospettive che rendono visibili la verità 
dei testi. Gli strumenti narratologici non sono 

totalmente inutili: ma se non vengono stretta­
mente subordinati alla ricerca di un'interpreta­

zione, iniettano nell'opera d'arte la loro dura ste­

rilità. 
Ci sono dunque buone ragioni per non amare i 

riassunti, e cercheremo ora di confermarle ana­

lizzando una novella di Boccaccio: la si indica, di 

solito, come La novella di Ghismonda (Decame­
ron, IV, 1). Di cosa parla? Lo studente invitato a 
riassumerla potrebbe accontentarsi di riprodurre 

la sintesi dell'autore: 

«Tancredi, prenze di Salerno, uccide l'aman­
te della figliuola e mandale il cuore in una cop­
pa d'oro; la quale, messa sopr'esso acqua avve­
lenata, quella si bee e così muore» 

Invitato ad applicare alcune nozioni narrato­

logiche, lo studente potrebbe svolgere il suo com­

pito con diligenza; e se avessimo più spazio a di­
sposizione, potremmo simulare le operazioni di 

un lettore che cerca di distinguere l'intreccio dal­
la fabula e gli attori dagli attanti, che scompone 

in sequenze e che prende nota del passaggio da 

un narratore onnisciente alla focalizzazione in­
terna, ecc. Ma la rarefazione narratologica non 

produrrebbe che risultati di scarso interesse. 

Tutto ciò che vi è di irrinunciabile in questa no­
vella appartiene alla sua superficie, cioè ai pro­
cedimenti retorici: in particolare, l'ironia (che è 

una tecnica intertestuale) e la sineddoche. 
Nella novella di Ghismonda - ha detto Mi­

chelangelo Picone - si assiste a una riscrittura 
ironica dei miti cortesi, in quanto assorbiti e rie­

laborati dal poema dantesco. Il confronto con 
Dante sembra la chiave ermeneuticamente più 

accurata per leggere Boccaccio, il quale volle da­
re «alla lingua di sì il suo definitivo «libro» di no­
velle, l'equivalente cioè nel campo del racconto 

di quello che la Commedia di Dante era stato nel 
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campo del romanzo o dell'epica» (p. 625). Ma cosa 
significa riscrittura ironica? E non contrasta con 
tale progetto la presenza di racconti tragici come 
per l'appunto la storia di Ghismonda? Si ricordi 
allora che l'ironia esiste in una duplice forma: co­
me tecnica di abbassamento, desublimante, anti­
tragica; e come tecnica che include il tragico e il 
sublime, costringendoli però a una sostanziale 
metamorfosi. Ecco la ragione dei racconti tragici 
in un libro 'comico' come il Decameron: appro­
priarsi del tragico per mezzo dell'ironia. 

Diversamente dall'analisi narratologica, quel­
la «intertestuale» offre prospettive assai stimo­
lanti all'interpretazione. Tra i molti elementi 
che migrano dall'universo oitanico e dantesco in 
quello di Boccaccio, ve ne sono due che vanno 
assolutamente menzionati. Il primo è il bastun 
che Tristano (nel Lai di Maria di Francia) lascia 
nel bosco come segno a Isotta della sua presenza 
e del suo desiderio di incontrarla: si tratta del 
ramo di un nocciolo a cui è intrecciato il caprifo­
glio, e che ha un valore simbolico decifrabile pe­
raltro solo dalla regina. Queste piante non solo 
devono vivere necessariamente attaccate l'una 
all'altra, ma una volta separate sono destinate a 
subitanea morte: «Mia bell'amica» dirà infatti 
Tristano «così è di noi: né voi senza di me, né io 
senza di voi». In Boccaccio, Ghismonda affiderà 
invece il suo messaggio a un «bucciolo di canna», 
che consegna a Guiscardo accompagnandolo con 
«parole piene di maliziosa allusività all'immi­
nente, infuocato, congiungimento sessuale». Os­
serva ancora Picone: «Dall'altissimo simbolo del­
la fol'amor arturiana si scende così all'ironico 
evidenziamento della metonimia oscena» (p. 
654). 

L'altro elemento riguarda la «morte insieme» 
degli amanti. Nella versione archetipica, essa 
rappresenta l'unica via d'uscita dall'amore im­
possibile. Dopo la morte, Tristano e Isotta pos­
sono finalmente riunirsi: «la sepoltura nella 
stessa tomba, e gli alberi che crescono intrec­
ciandosi su di essa, diventano allora il simbolo 
della continuazione dell'amore oltre le frontiere 
della vita, il segno della vittoria finale degli 
amanti sulle convenzioni sociali e sulla stessa 
morte». Si pensi, per contro, a come Dante rie­
labora questo tema nel canto V dell'Inferno: l'es-
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ser insieme di Paolo e Francesca nella tomba 
infernale («quei due che 'nsieme vanno», v. 74) 
non è un trionfo oltre i limiti della morte, ma ha 
la funzione di illustrare la causa della loro con­
danna. Quanto a Boccaccio, egli tenterà di «ri­
scattare i miti cortesi posti sotto il peso della 
incondizionata condanna dantesca» (si pensi al 
finale della novella di Ghismonda, con la sepol­
tura degli amanti «in un medesimo sepolcro» e 
la consacrazione del loro amore fino a quel mo­
mento segreto) (pp. 650-51). 

L'analisi intertestuale ci permette di ascoltare 
in un testo le voci di altri testi: il significato di 
un'opera dipende in misura sostanziale da un 
dialogo che oscilla inesauribilmente tra calco e 
parodia. 

3 

ANTAGONISMI E MAGIE 

La narratologia, privilegiando la logica delle 
azioni, pretende di offrirci quantomeno lo schele­
tro di un racconto: un'impalcatura solida, il so­
stegno di espansioni che avrebbero carattere di 
secondarietà rispetto alla base indeformabile. 
Ma questa pretesa è del tutto illusoria: l'impal­
catura è in realtà uno scheletro molle, che trova 
la sua stabilità solo nell'interpretazione. Mostre­
remo adesso come le azioni non preesistano al lo­
ro significato, e come i meccanismi narrativi di­
pendano da una logica figurale. 

Sono due le occasioni in cui Ghismonda e Tan­
credi si sfidano crudelmente, e in cui la parola 
concede a Ghismonda la possibilità di rovesciare 
la propria inferiorità, di sottrarsi alla stretta del 
padre. E due sono le armi, con le quali Ghismon­
da eluderà la strategia paterna: il «discorso epi­
dittico» e la «sineddoche confusiva». 

Se proviamo a rileggere il discorso che Ghi­
smonda rivolge a Tancredi, avremo la conferma 
di quelle sproporzioni che irritavano già Castel­
vetro (1505-71). È inverosimile, osservava lo 
studioso di Aristotele, che la fanciulla parli (il 
suo stress emotivo, come diremmo oggi, dovreb­
be renderla muta) e comunque che parli con 
tanta lucidità, che faccia sfoggio di un simile ta­
lento oratorio. Ma in che consiste il carattere 
«oratorio» di questo discorso? Renato Barilli, ri-
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prendendo la tripartizione aristotelica, propone 
di collocarlo nel genere deliberativo: 

«Ghismonda dibatte, argomenta su grandi 
problemi di morale, cioè appunto sui mores 
che meglio si convengono all'uomo nuovo che 
sta sorgendo in un Trecento proto-borghese. 
L'assunto principale di cui la giovane donna 
tenta di persuadere il padre, e con lui l'intera 
udienza dei lettori, è che la nobiltà di sangue 
deve ormai cedere a quella d'animo e di virtù» 
(p. 46) 

Ghismonda tenta di persuadere il padre? Per 
nulla. È semmai il padre a chiederle una perfor­
mance retorica che rientrerebbe nel genere deli­
berativo. Dice Tancredi: ho fatto imprigionare 
Guiscardo, e ho già deciso che cosa fare di lui; 
quanto a te, sono diviso tra l'amore paterno e la 
collera: «ma prima che io partito prenda, disidero 
d'udire quello che tu a questo dei dire» 

La richiesta è chiara. Ma Ghismonda si sot­
trae a questa volontà di umiliazione, e replica 
con un discorso che appartiene al genere epidit­
tico. La sua «disobbedienza retorica» ci fornisce 
la miglior chiave di interpretazione del suo di­
scorso. 

Perché Ghismonda disobbedisce? Perché la ri­
chiesta di persuasione da parte di Tancredi ri­
guarda soltanto lei: e lei «di più non stare in vita 
dispose, avvisando già esser morto il suo Gui­
scardo»". 

In quanto appartiene al genere epidittico, e 
non a quello deliberativo, il discorso di Ghismon­
da appare totalmente gratuito. Perciò è così in­
credibilmente logico, così stilisticamente control­
lato e ornato. La sua parola non mira all'effica­
cia: è una parola «intransitiva» (almeno nella 
prospettiva suggerita da Tancredi). Parlando co­
me se il sangue di Guiscardo fosse già stato ver­
sato, Ghismonda dichiara la necessità e la pie­
nezza di senso di quanto è già accaduto: un'ar­
monia tra significato e azione che susciterà que­
sto commento in Filostrato, dal «rigido viso»: «Po­
co prezzo mi parrebbe la vita mia a dover dare 
per la metà diletto di quello che con Guiscardo 
ebbe Ghismonda». 

Si chiedeva Nietzsche: a quali condizioni si 
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può desiderare che un'azione si ripeta eterna­
mente? Quale perfetta felicità bisogna aver as­
saporato per non desiderare più nulla, se questa 
felicità svanisce? Dunque, Ghismonda parla da 
un luogo che è quello della perfezione perduta. 
Ella ha già deciso di morire: il fatto che sopravvi­
va per un po' di tempo la pone in una situazione 
contraddittoria: essa è viva e morta, è lucida e 
folle al tempo stesso. Solo se si comprende che il 
personaggio ospita coppie di contrari, si potrà ab­
bandonare il livello dell'interpretazione sociolo­
gico-oratoria per cui il discorso di Ghismonda sa­
rebbe tenuto in lode dei valori dell'individuo con­
tro la nobilità di sangue e di casta. No, non è un 
«dibattito di costume» (Barilli), non è lo scontro 
tra due codici sociali a costituire l'essenza di 
questo discorso. Come ha saputo vedere Alman­
si, qui conta l'antagonismo tra un uomo e una 
donna: «Tancredi», dice Ghismonda quando ini­
zia a parlare. Tancredi, e non padre: perché di 
fronte a lei c'è un uomo geloso, che è anche un 
vecchio. È con crudele perfidia che Ghismonda 
celebra la sua felicità erotica perduta: se ha scel­
to il genere epidittico, dunque, è per ferire il ri­
vale di Guiscardo facendone divampare la gelo­
sia con parole che difficilmente potranno venir 
dimenticate. Commenta Almansi: 

«Gli accenni alla sua prepotente sessualità 
giovanile opposta all'impotenza senile non so­
no un'astratta difesa dei valori della giovinez­
za, ma atti di atroce civetteria» (pp. 175-76) 

Il rapporto padre-figlia non esiste più: Ghi­
smonda chiude il suo discorso con l'insulto vergo­
gnoso: «Or via, va con le femine a spander le la­
grime tue ... ». 

La storia scivola inesorabilmente verso un esi­
to tragico: Tancredi fa recare alla figlia il cuore di 
Guiscardo in una coppa. Ma a questo punto assi­
stiamo a un secondo, e più raffinato, duello reto­
rico. 

Abbiamo detto che Ghismonda è un personag­
gio «doppio», che è lucida e folle al tempo stesso. 
Solo se teniamo conto di questa sua duplicità, 
possiamo condividere - senza sorridere né rab­
brividire - il suo comportamento successivo, e 
in particolare l'atteggiamento che lei assume 
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verso il cuore di Guiscardo, che prende tra le ma­
ni e bacia infinite volte. Perché questa scena non 
desta orrore? Perché riesce a essere così patetica, 
così iperbolica, senza scivolare involontariamen­
te - un pericolo segnalato da Quintiliano - nel 
ridicolo? Forse perché, come diceva Sklovskij in 
letteratura il cuore non sanguina? Per l'artificia­
lità del linguaggio? O piuttosto per il carattere 
fortemente onirico e allucinato in cui si svolge? 

Perché gli infiniti baci che si posano sul cuore 
di un uomo ferocemente scannato non destano 
repulsione] Risponderemo che Ghismonda (in 
proposito Sklovskij ha un po' ragione) non bacia 
un cuor,. bacia una sineddoche. Ma, si badi, non 
la sineddoche che le è stata inviata da suo padre: 
non la pars pro toto che Tancredi ha ritagliato 
derisoriamente, crudelmente, per vendicarsi di 
quegli «atti di atroce civetteria». Ma una sined­
doche «confusiva». Ancora una volta Ghismonda 
rifiuta la strategia paterna, modificandola vitto­
riosamente: in questo caso la donna trasforma 
una sineddoche letterale, separativa, in una si­
neddoche confusiva, dove il rapporto parte/tutto 
funziona in entrambe le direzioni (come nella lo­
gica dell'inconscio). 

In una sineddoche confusiva la parte e il tutto 
si riconciliano, si sovrappongono, sono la stessa 
cosa; il cuore, che è una parte, contiene l'anima, 
che è l'integrità della persona, e dunque la parte 
contiene il tutto: «io son certa che ella [l'anima] è 
ancora quincentro». Così Ghismonda bacia Gui­
scardo, e non soltanto il suo cuore: la sineddoche 
confusiva crea una materializzazione allucinato­
ria della parte assente (un corpo virtuale, si di­
rebbe oggi). 

Ed è il corpo (allucinato, virtuale) di Guiscar­
do che Ghismonda stringe tra le sue braccia 
quando, dopo aver bevuto il veleno, sale sopra il 
suo letto: si intreccia ad esso come il caprifoglio 
al ramo di nocciolo, nel bosco in cui Tristano at­
tendeva ansiosamente di incontrare Isotta. Fin 
d'ora i due amanti sono nuovamente insieme. 

4 

RISCOPRIRE L'INTEGRITÀ DEI TESTI 

Negli anni Trenta, in Russia, si delinearono 
due diversi approcci al testo narrativo. Sklovskij, 
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nella Teoria della prosa (1925) ipotizzò che il nu­
cleo generativo di moltissimi intrecci fosse costi­
tuito da un tropo (metafora, ossimoro, ecc.); ad 
esemp10: 

«Il titolo di un racconto di Dostoevskij -
Un ladro onesto - è un indubitabile ossimo­
ro, ma anche il contenuto di questo racconto è
un ossimoro sviluppato in intreccio» (P. 283) 

L'idea era geniale ma non fu sviluppata in 
modo sistematico. Al contrario, Propp nella 
Morfologia della fiaba (1928) seppe offrire un 
modello organico, e facilmente trasferibile in 
ambiti differenti d� quello originario. Com'è no­
to, la proposta di Sklovskij venne dimenticata 
mentre quella di Propp conobbe una straordi­
naria celebrità a partire dagli anni Sessanta, 
quando fiorì l'analisi narratologica. Prevalse 
dunque la proposta più povera: anziché cercare 
i meccanismi generatori del senso, si vollero 
privilegiare le tecniche di rarefazione. E furono 
quasi esclusivamente quelle tecniche a venir as­
sorbite in seguito dalla scuola. 

Abbiamo davvero sbagliato tutto? Ripropongo 
la domanda che Raffaele Simone si poneva, circa 
un anno fa, a proposito dell'educazione linguisti­
ca. E la mia risposta non può essere che questa: 
sì, l'attuale didattica della letteratura è profon­
damente sbagliata e andrebbe ripensata da cima 
a fondo. L'intreccio tra tecniche di rarefazione 
vecchie e nuove ha provocato danni incalcolabili. 
Bisogna diventarne consapevoli, e anche presto. 
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Dizioni elettorali 
Alberto A. Sobrero 

� ome parlano i candidati, durante la 
� campagna elettorale? 
Di solito per rispondere a questa domanda si 
guarda alla sintassi, alle figure retoriche, 
all'organizzazione testuale, o alle scelte les­
sicali. Ci si chiede: prevalgono le parole del 
politichese o quelle dell'italiano comune? 
L'oratore indulge ad accattivanti modi di 
dire 'locali' o si mantiene sul registro più 
aulico? Stranamente, non ci si interroga mai 
sulla dizione, sul tono, sulla scansione delle 
parole, sulla frequenza e sulla lunghezza 
delle pause: insomma, sulla prosodia
dell'oratore. Eppure un'analisi prosodica 
può essere molto interessante: addirittura, 
può dare indicazioni utili per chi deve vota­
re. 

In una recente ricerca condotta all'Istituto 
Universitario Orientale di Napoli

1 

in occa­
sione delle elezioni del '92, è stato analizzato 
con il Sonagraph un campione di parlato 
di sei segretari di partito: fra l'altro, in un 
certo campione di parlato, sono stati rilevati 
la fluenza (rapporto fra numero delle silla­
be prodotte e numero delle pause vuote), 
la durata media delle pause, e il rapporto 
fra durata delle pause e durata dell'enun­
ciato. 

Si è scoperto così che la fluenza del parlato 
di tutti i leader politici è bassa nei 'discorsi 
preparati' (ad esempio, nell'ultimo appello 
lanciato agli elettori dagli schermi televisivi), 
media nelle interviste precedenti le elezioni, 
alta in quelle successive alle elezioni (i valori 
sono rispettivamente: 13,366; 17,294 e 
21,427). Questa diversità è dovuta al fatto 
che in questi tipi di testo orale le pause sono 
di due tipi: nei discorsi preparati l'oratore -
di solito addestrato da uno specialista della 
comunicazione - realizza molte pause di
enfasi: e questo dà luogo a una fluenza bas­
sa. Nelle interviste invece la strategia è del 
tutto diversa: pressato dal problema di de­
cidere on line che cosa dire e che cosa tacere, 
il politico è costretto a numerose pause di
controllo: anche questo rallenta notevol­
mente la fluenza del suo parlare. Più è forte 
il controllo più la fluenza è bassa. Con un po' 

d'attenzione, dunque, misurando il 'control­
lo' dell'oratore nel corso di un'intervista si 
può misurare la sincerità del candidato. 

Dopo le elezioni, infine, il leader parla in 
maniera rilassata: non ha più bisogno di 
pause di enfasi né è costretto a pause di 
controllo, perciò il suo parlare diventa sciol­
to, e la fluenza cresce. 

Naturalmente, a queste caratteristiche 
generali, ricorrenti in tutti i leader esami­
nati, si sommano caratteristiche individua­
li: Fini, ad esempio, usa pochissimo l'enfasi 
e ha un'alta capacità di controllo. Impossibile 
capire quando mente. Bossi, al contrario, 
presenta valori estremi: è enfaticissimo 
nell'appello all'elettore (in cui la fluenza è

minima: 9,8), controllatissimo prima delle 
elezioni (15,5), del tutto sciolto e non con­
trollato dopo il voto (25,4). Trasparente. 

Ma la curiosità più interessante mi sem­
bra la scoperta di una prosodia 'di governo' 
contrapposta a una prosodia 'd'opposizione'. 
Craxi e Forlani (i più anziani ricorderanno 
l'epoca in cui spadroneggiavano) avevano 
una fluenza praticamente costante: il loro 
parlare era sempre ricco di pause, sempre 
enfatico allo stesso modo, controllato allo 
stesso modo, e allo stesso modo sempre at­
tentissimo a evitare ciò che non andava det­
to. Un tipico 'parlato di governo'. Opposte le 
caratteristiche di Occhetto e di Fini, che 
all'epoca erano, appunto, all'opposizione. 

Curiosamente, fin dal 1992 Marco Pan­
nella era più vicino al 'parlato di governo' che 
al 'parlato di opposizione' (e pensare che 
Forza Italia non era ancora nata!). 

Scava scava, si scoprono dunque due ve­
rità: 1) il 'modo di parlare' di un candidato al­
le elezioni è anche più rivelatore del suo 
modo di argomentare; 2) per chi detiene il 
potere è del tutto fisiologico un autocontrol­
lo esasperato, che sconfina facilmente nella 
coazione a mentire. Mi viene il dubbio che 
sia questa la famosa 'cultura di governo' ... 

D E. Savastano, A. Giannini, M. Pettorino, Aspetti prosodici

del parlato dei politici, in «Atti del XXIII Congresso nazio­

nale dell'Associazione Italiana di Acustica», Bologna 1955, 

pp. 171-176. 
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[ESPERIMENTI GRAMMATICALi] 16

DATA LA BASE POSSIAMO FARE LA DERIVATA 

Maria G. Lo Duca 

Fai i è stato obiettato: questo metodo di sco-
1!!1 perta progressiva delle regole è praticabile 
solo con studenti 'grandi', aventi, si presume, 
una elevata competenza della loro lingua madre. 
Ma, che fare con i più piccoli? 

Non è difficile rispondere a questa doman­
da. Siamo infatti convinti che i nostri percor­
si siano praticabili anche con i più giovani, e 
che anzi un precoce addestramento a questo ti­
po di riflessione grammaticale si innesterebbe 
del tutto naturalmente in quella curiosità per 
la lingua, tipica dell'età infantile, di cui danno 
prove continue tutti i bambini, quando rivol­
gono a genitori e maestri domande apparen­
temente ingenue ma spesso assai insidiose, 
cui non è sempre facile rispondere. Dunque 
non faremmo altro che sollecitare e incanala­
re nei binari confortanti di un metodo questa 
loro naturale curiosità, aiutandoli a trovare da 
soli delle risposte soddisfacenti e adeguate 
alla loro età. La speranza è che l'esercizio ri­
petuto si trasformi in abito mentale, e che 
nessuna cattiva scuola possa in seguito avere 
tanta forza da mortificare l'intelligenza che ha 
ormai acquisito gli strumenti per operare da 
sola. 

Dunque immaginiamo di avere di fronte una 
classe di bambini, e di volere affinare la loro 
sensibilità alla forma delle parole. È questo un 
campo tradizionalmente assai frequentato dai 
testi di grammatica e dai maestri, e noi non vo­
gliamo sottrarci al compito di mostrare come 
anche la morfologia possa diventare terreno di 
sperimentazione e di scoperta. Potremmo per­
ciò cominciare col distribuire ai bambini una li­
sta di parole così costituita (ma per i più piccoli 
la lista potrebbe essere sostituita da schede 
colorate, su ognuna delle quali è scritta una pa­
rola): 

gatta, nonnino, nonna, stellina, stella, visino, 
cavallo, mammina, gattina, nonno, nonnina, 
cavallino, gattino, bambola, gatto, viso, mam­
ma, bambolina ... 

Chiederemo loro di dividere la lista in due 
gruppi omogenei, spiegando però che non è il si­
gnificato delle parole che per il momento ci in­
teressa, ma il loro aspetto, la loro forma esterna, 
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il modo in cui le parole sono 'fatte'. Li lasceremo 
provare con calma finché approderanno ad una 
prima suddivisione dei dati: 

( 1) gatta, nonna, mamma, nonno, stella, ca­
vallo, bambola, gatto, viso

(2) nonnino, stellina, visino, cavallino, gat­
tina, nonnina, gattino, bambolina, mam­
mina

Noteremo a questo punto che la lista (2) è

più lunga della (1), anche se, in definitiva, le pa­
role sono le stesse. Infatti ciascuna parola pre­
sente in (1) ricompare in (2), ma trasformata o, 
per meglio dire, 'allungata'. Che cosa è successo? 
Per capirlo, dobbiamo procedere ad una diversa 
suddivisione, in cui metteremo accanto ad ogni 
parola in (1) la parola corrispondente in (2). 
Alla fine otterremo delle coppie di parole così co­
stituite: 

(3) gatto-gattino gatta-gattina 
mamma-mammina cavallo-cavallino 
viso-visino stella-stellina 
nonno-nonnino nonna-nonnina 
bambola-bambolina

Dunque è successo che ogni parola è diven­
tata più lunga grazie all'aggiunta di una 'coda'. 
Questa coda di parola la chiamiamo 'suffisso'. 
Ma se osserviamo con attenzione le nostre cop­
pie di parole, ci accorgeremo che per passare 
dalla prima alla seconda parola non si deve so­
lo aggiungere qualcosa, bisogna anche e con­
temporaneamente togliere qualcosa. Possiamo 
rappresentare tutto il processo attraverso delle 
convenzioni di tipo matematico, molto familia­
ri ai bambini: 

gatto - o = gatt; gatt + ino = gattino 
gatta - a = gatt; gatt + ina = gattina 

o anche, più semplicemente:

vis( o) + ino = visino 
stell( a) + ina = stellina 
nonn(o) + ino = nonnino 
nonn(a) + ina = nonnina 
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In questo stesso modo si sono formate mol­
tissime altre parole italiane: tavolo->tavolino, 
pensiero->pensierino, figura->figurina, mac­
china->macchinina, coperta->copertina ... , e po­
tremo continuare ad allungare la nostra lista 
giorno dopo giorno, aggiungendo le coppie che 
via via ci verranno in mente. Chiameremo la 
prima parola, parola di base, la seconda parola 
derivata (in questo caso possiamo usare subito 
e senza timore i termini tecnici, che sono abba­
stanza trasparenti). 

Potremo poi ordinare le nostre parole sulla 
base della vocale finale del suffisso, e chiedere ai 
nostri piccoli allievi perché in certi casi la coda­
suffisso ha la forma -ino, in altri la forma -ina. 
Qualcuno farà certo l'ipotesi che la vocale can­
cellata della parola di base 'si trasferisce' alla fi­
ne della parola derivata, come sembra suggeri­
re l'elenco in (3). È un'ipotesi di tutto rispetto, e 
noi la prenderemo per buona, e l'applicheremo 
alla lettera: dunque da dente si forma dentine? 
E da piede, piedine? E da mano si forma mani­
na? E diremo il dentine è caduto, mi sono fatta 
male al piedine, alla manino? No, ovviamen­
te, queste forme sono sbagliate, e i nostri allie­
vi lo 'sanno'. Perciò li abitueremo a segnalare 
con un asterisco le forme agrammaticali, frutto 
di ipotesi sbagliate: 

dente->dentino I "'dentine 
piede->piedino I "'piedine 
mano->manina I �'manino 

Dunque non è la vocale finale della parola di 
base che 'si trasferisce'. Dobbiamo tornare in­
dietro, e riguardare le nostre parole, e riflette­
re sui nostri dati per arrivare a capire perché, 
alla fin fine, nonno diventa nonnino e nonna di­
venta nonnina. Naturalmente ci aspettiamo 
che arrivino da soli a capire che è il genere del 
nome a condizionare la forma del suffisso: mol­
to semplicemente, un nome maschile diventa -
ino, un nome femminile diventa -ina. Quindi è 
logico che il dente diventi il dentino e il piede di­
venti il piedino, mentre la mano diventerà la 
manina. Quando 'allunghiamo' le parole con 
questo suffisso tutte le parole maschili termi­
nano in -o, tutte le parole femminili terminano 
in -a, senza eccezione. La vocale finale del nome 
di base non c'entra proprio per niente. 

Bene, fin qui ci siamo. Vogliamo provare a 
sistemare tutto quanto abbiamo scoperto fin 

qui? Potremmo scrivere pm o meno così nel 
nostro quaderno di grammatica: 

In italiano da certe parole (di base) si 
formano altre parole (derivate) che fi­
niscono in -ino o -ina. Questa coda di 
parole si chiama suffisso. Prima di ag­
giungere il suffisso si deve cancellare 
la vocale finale della parola di base. Se 
la parola di base è maschile, il suffisso 
sarà -ino, se è femminile, il suffisso sarà 
-ina:
Esempio: gatt(o)->gattino

gatt( a)->gattina 

Tutto a posto? Quasi. Perché naturalmente 
dovremo subito fare i conti con delle coppie di 
parole che non sono adeguatamente descritte da 
questa formulazione. Si tratta, ad esempio, di li­
bro->libricino, lume->lumicino, bastone->ba­
stoncino, sasso->sassolino, sedia->sediolina, 
topo->topolino e tante altre ancora. Anche qui 
possiamo divertirci a raccogliere nuovi dati, do­
po di che dovremo tentare di capire come si so­
no formate le parole derivate di ogni coppia. 

Possiamo per intanto provare a scomporre 
le parole derivate e ordinare le coppie in due se­
rie: 

libr( o) + ic + ino = libricino 
lum(e) + ic + ino = lumicino 
baston(e) + c + ino = bastoncino 
sass( o) + ol + ino = sassolino 
top( o) + ol + ino = topolino 
sedi( a) + ol + ina = sediolina 

Evidentemente ci sono parole che, prima 
del suffisso -ino aggiungono altre lettere, e 
cioè -ic-, -c-, -ol-. Non sono lettere a caso, e se noi 
le sostituiamo con altre che ci vengono in men­
te vengono fuori combinazioni strane, inaccet­
tabili (-1'libr-at-ino, "'libr-ol-ino, '''libr-ar-ino e 
la lista delle parole inesistenti, create a tavoli­
no, potrebbe essere lunghissima). Dunque non 
siamo di fronte a un capriccio della lingua, ma a 
una articolazione della regola che governa la for­
mazione delle parole derivate in -ino, -ina. Pos­
siamo continuare a raccogliere parole che pre­
sentano la stessa particolarità, e ci accorgeremo 
che le lettere che si inseriscono tra la base e il 
suffisso sono sempre e solo quelle: canzon(e)-> 
canzon-c-ina, fogli(a)->fogli-ol-ina, leon(e)-> 
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leon-c-ino, pantalon(e)->pantalon-c-ino e così 
via. A questo punto potremo aiutare i bambini a 
scrivere un'aggiunta alla nostra prima formu­
lazione della regola, qualcosa come: 

Tra la parola di base e il suffisso -ino, 
-ina ci possono essere le seguenti com­
binazioni di lettere: -ic-, -e-, -ol-.

Qualcuno però prima o poi si imbatterà in ca-
settina, o in sacchettino, o in gonnellina, e dirà 
che abbiamo sbagliato, perché tra la parola di ba­
se e il suffisso si possono 'infilare' anche altre let­
tere, in questi casi -ett- ed -ell-. Ma se guardiamo 
con attenzione a queste parole, scopriremo facil­
mente che esse sono in realtà il frutto di una 
doppia operazione di derivazione: 

cas( a) + etta = casetta 
casett( a) + ina = casettina 

sacc(o) + etto = sacchetto 
sacchett(o) + ino = sacchettino 

gonn(a) +ella= gonnella 
gonnell( a) + ina = gonnellina 

Dunque siamo di fronte ad un caso diverso, 
che non mette in crisi la nostra precedente for­
mulazione. Vale la pena però di segnalarlo nel 
nostro quaderno. 

Le parole derivate in -ino, -ina possono 
a loro volta derivare da altre parole de­
rivate. 

Facciamo adesso un passo ulteriore: quale tra­
sformazione provoca l'aggiunta di -ino, -ina sulla 
parola di base? Gatto e gattino significano davvero 

la stessa cosa? No, risponderanno certo i nostri 
piccoli allievi. Un gattino è un «gatto piccolo», 
come piedino si dice di solito del piccolo piede di 
un bambino. Lo stesso dicasi per manina, dentino, 
vestitino, poltroncina, topolino e così via. Queste 
parole conservano lo stesso significato del nome di 
base, con in più l'aggiunta di ciò che potremmo 
chiamare «piccolezza». Non a caso la grammatica 
tradizionale chiama il suffisso -ino un suffisso 
'diminutivo'. Ma è dvvero sempre e solo «dimi­
nutivo» questo suffisso? Ad esempio mammina si­
gnifica «piccola mamma»? E nonnino significa 
«piccolo nonno»? E possiamo usare mammina e 
nonnino anche se la mamma e il nonno sono al­
tissimi, e magari anche forti e robusti? 

Posti di fronte a questi quesiti, i bambini do­
vrebbero arrivare a scoprire il valore «vezzeg­
giativo» che sempre si accompagna a questo 
suffisso: in realtà manina non significa solo 
«piccola mano», ma «piccola mano che a me che 
ne parlo pare graziosa», e l'uso delle parole suf­
fissate in -ino, -ina si accompagna sempre a un 
atteggiamento di simpatia, di tenerezza da par­
te di chi le usa. Non è forse per questo che 
quando parlano con i bambini i grandi ne fanno 
largo uso? E la minestra diventa minestrina, 
la merenda diventa merendina, il pesce diventa 
pesciolino e così via? Dunque una frase come: 
vieni a mangiare la minestrina che ti ha prepa­
rato la tua mammina significa pressappoco 
«vieni a mangiare la buona minestra che ti ha 
preparato con tanta cura la tua mamma che ti 
yuole tanto bene». Qui la 'piccolezza' non c'entra. 
E solo che certe volte i suffissi possono servire 
anche a questo: a caricare le parole di significati 
complessi, e una materia apparentemente così 
arida come la morfologia ci aiuta a scoprirlo. 



Un 1soffio' 

alla francese 
TULLIO DE MAURO 

econdo l'Anonimo del Subli­
me, nei grandi patrimoni c'è 
sempre qualcosa di trascu­
rato. Probabilmente per con­
fermare questo aureo detto, 
Claude Hagège, già autore 
di opere che tutti abbiamo 
apprezzato, ha scritto que­
sto Le souffle de la langue. 

Voies et destins des parlers 
d'Europe. Riporto in france­
se il titolo perché, rispetto al 

titolo scelto per la traduzione italiana, esprime 
meglio la filosofia e le effettive linee di narrazione 
storica che l'Autore segue in questo libro: le lin­
gue, ciascuna di esse, hanno un loro proprio inti­
mo «soffio», sono soggetti autonomamente agenti 
nel mondo, con una loro propria «vita» (infanzia, 
giovinezza, maturità - di senescenza mi pare 
non si parli troppo) e un loro proprio predetermi­
nato «destino», unico dei tre concetti cardine del 
titolo francese a sopravvivere nel titolo italiano. 

Non sembra trattarsi di espressioni brachilo­
giche innocue né di quelle molte locuzioni colori­
te, metaforiche con cui l'Autore adorna le sue pa­
gine: i dialetti italiani sono «increspature della 
storia» (p.23); gli scambi linguistici diventano 
una «nostalgia di fusione prodotta dalla pulsione 
dialogica» e l'ironico e limpidamente terra-terra 
«esprit de clocher» di Saussure diventa «l'ebbrez­
za dell'alterità» (p.35); il tedesco è «la tomba del­
le lingue slave» (p.54) ecc. Queste son metafore. 
Ma quando parla di «soffio», di «vita», di «desti­
no» di una lingua l'Autore dà a vedere di ritene­
re che le cose stiano in re proprio a questo modo: 
ogni lingua porta in sé come in una sorta di in­
nato patrimonio genetico o di oroscopo genetlia­
co, la predeterminazione della sua sorte in que­
sta valle di lacrime e di lingue eterogenee. 

Questa idea della lingua come individualità in 
sé è funzionale alla presentazione dei fatti lingui­
stici europei dataci da Hagège. Le lingue dell'Est 
sono votate a un loro destino di frammentazione, 
quelle dell'Ovest, invece, hanno la pulsione dialo­
gica e la conseguente nostalgia di fusione. Ma 
hanno anche l'ebbrezza dell'alterità e quindi non 
si decidono a sparire lasciando campo libero alle 
poche lingue europee meritevoli di considerazio­
ne per la loro vocazione federativa, anch'essa a 
quanto pare congenita. Ma esaminiamo queste 
lingue. L'inglese ha avuto una infanzia infelice, 
causa una sua intrinseca instabilità, e poi oggi 
torna a noi e ci invade in quanto lingua in verità 
non più europea, ma piuttosto d'altro continente 
- e quindi non può avanzare pretese in Europa
dove, per fare un esempio soltanto, il russo ha
due volte e mezzo più parlanti dei sudditi del Re­
gno Unito, soli a poter degnamente rappresenta­
re le parti dell'inglese in Europa, e oltre tutto ha
un territorio 21 volte superiore alla Gran Breta­
gna. Un'altra lingua da prendere in considerazio­
ne è il tedesco. È vero: il tedesco ha il merito di
avere attratto a sé tanta parte della cultura
ebraica, ma poi che ha fatto? La ha sterminata,
lei, la lingua tedesca, rischiando il suicidio. E do­
po essersi data alle follie del nazismo, ha dato se­
gni della sua natura dandosi anche al comuni­
smo. Lingua inaffidabile dunque, «piena di om­
bre»: tomba delle lingue slave, ha sterminato tra
le altre anche lo slovinzo, incurante della tarda
età di quelli che ancora lo parlavano a fine Otto­
cento. E un vero peccato che nell'Europa dell'Est 
alcuni insistano a praticare il tedesco. 

Esclusi l'italiano e lo spagnolo, che hanno avu­
to già secoli fa i loro momenti aurei e li hanno 
sprecati, escluse altre lingue troppo piccine (alle 
quali Hagège dedica amplissimo spazio, anche se 
con inevitabili cadute di precisione), non ci sono 
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più lingue a vocazione federativa da prendere in 
considerazione? Beh, ci dice Hagège, in verità 
una ce ne sarebbe ed è, -guarda caso-il fran­
cese: bella, pura, chiara, parlata anche fuori della 
Francia, aperta all'insegnamento di ben altre no­
ve lingue nelle sue scuole, senza le cupe ombre 
del tedesco e senza i traumi infantili e la tran­
scontinentalità dell'inglese, sarebbe proprio quel 
che ci vuole per un'Europa che voglia conservare 
il suo plurilinguismo. Poiché, infine, questa è la 
proposta di Hagège: che l'Europa non getti via la 
ricchezza idiomatica di cui ancora è dotata. 

11111 ppartengo al gruppo di coloro che da molti 
W anni e in molte sedi hanno difeso e difendo­
no questa medesima tesi. Ed è con imbarazzo che 
devo constatare che una tesi buona (che tale pare 
a me e ad altri) è sostenuta in questo libro di 
Hagège con argomenti sbrigativi, qualche volta 
superficiali e controproducenti e con un sorpren­
dente eccesso di lacune informative. Le questioni 
di politica linguistica e sociologia europea, tratta­
ti per lingue, per stati, per tipo di problemi, sono 
state oggetto di una vastissima letteratura e di 
opere di sintesi incomprensibilmente trascurate 
da Hagège: chi lo desiderasse può farsene 
un'idea, senza uscire dall'ambito degli studi fran­
cesi, e schivando la bibliografia in inglese o tede-

sco, utilizzando Les minorités en Europe, a cura 
di Henri Giordan (Editions Kimé, Parigi 1992), e 
le eccellenti messe a punto anche bibliografiche 
di un libro di nitidezza e saldezza documentale 
esemplari, parlo del bel libro introduttivo di Hen­
riette Walter, L'aventure des langues en Occident. 

Leur origine, leur histoire, leur géog raphie 
(Laffont, Parigi 1994). Hagège non lo ha potuto 
vedere. Ma nemmeno pare aver visto gli anterio­
ri lavori su cui è fondato. Il libro di Walter ci dà di 
più: non solo problemi di politica linguistica e so­
ciolinguistica attuali, ma un buon disegno di 
quella lunga, molteplice e complessa storia lin­
guistica d'Europa non cautamente sfiorata in pa­
recchie pagine del libro di Hagège. Dai tempi in 
cui Walter Belardi e Antonino Pagliaro ne tenta­
rono una prima affascinante sintesi (Linee di sto­
ria linguistica dell'Europa, Ateneo, Roma 1963), 
molti studi si sono stratificati. Ritentare l'impre­
sa richiede oggi un impegno collettivo (è la via se­
guita da Bernard Comrie, che ha promosso The 
Major Languages ofWestern Europe, 2a ed., Rou­
tledge 1990, o in Italia da Emanuele Banfi, nella 
Formazione dell'Europa linguistica e in L'altra 
Europa linguistica, La Nuova Italia, Firenze 
1993) oppure la serietà professionale e il senso 
dei limiti di cui ha dato prova Henriette Walter. 
Ma, evidentemente, non tutti ne sono capaci. 

Grandezza 
• • 

e m1ser1a 
MARCO MANCINI 

a lettura di questo libro di 
Claude Hagège produce un 
effetto bizzarro. Da un canto 
si resta subito affascinati 
dalle notevoli capacità 
dell'autore nel campo della 
retorica scientifica: in ma­
niera brillante, senza mai 
annoiare, con formule con­
cettuali icastiche ed espres­
sioni altrettanto efficaci (a 
cominciare già da alcuni ti­

toli di paragrafi), Hagège passa in rassegna tan­
tissimi fatti storico-linguistici, la maggior parte 
dei quali sicuramente ignoti al pubblico anche col­
to e capaci di suscitare interesse e curiosità (penso 
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soprattutto ai dati che riguardano le lingue 
dell'Est europeo successivamente alla disgrega­
zione sovietica). Dall'altro canto, tuttavia, una vol­
ta penetrati al di là della patina brillante, si è in­
dotti a un certo sospetto intellettuale nei confron­
ti delle proposte avanzate dal libro, che si presen­
ta, almeno nella prima sezione, come un vero pro­
prio pamphlet à thèse. L'impressione è quella di 
trovarsi dinnanzi a un testo dove la provocazione 
non riesce a coniugarsi con la profondità e con la 
cura che esigerebbe una seria interpretazione sto­
rica. In tutti i casi la partiticità, quando è soste­
nuta da eccellenti competenze scientifiche come 
nel caso di Hagège, non è mai un difetto: la provo­
cazione invita a discutere e a schierarsi, spinge a 
intervenire e a prendere posizione. L'argomento 



stesso del libro - i «destini» delle lingue europee 
- è del resto troppo delicato per non coinvolgere il
lettore (e l'autore!) in prima persona.

Dicevamo che questo Storie e destini delle lin­
gue d'Europa è un libro a tesi. Malgrado i trave­
stimenti scientifici, le concessioni all'ecumenismo 
europeo specie nella porzione conclusiva, la tesi di 
fondo emerge chiara: nel vocìo dell'Europa delle 
nuove nazionalità, a est come a ovest, nel frazio­
namento etnolinguistico del Vecchio Continente, 
ci si deve sforzare di conciliare fra loro diversità e 
unità, aspirazione all'identità culturale e deside­
rio di scambio, «pulsione dialogica» ed «ebbrezza 
dell'alterità». Una tesi, diciamolo subito, assolu­
tamente condivisibile. In questo senso il libro di 
Hagège parte esattamente dal punto dove si era 
fermato il precedente L'uomo di parole (uscito 
dieci anni fa e tradotto in italiano da Einaudi nel 
1989, edizione da cui citiamo). In quell'opera, in­
fatti, il tema dominante era costituito dallo «choc 
della diversità» linguistica (L'uomo, p. 35) e dalle 
reazioni che questo suscitava presso i linguisti e 
presso i parlanti. L'uno e i molti rappresentavano 
le categorie entro le quali i fenomeni linguistici 
venivano di volta in volta ripartiti. Se la moltepli­
cità era il dato naturale e la diversità costituiva 
«il tratto forse più affascinante dell'universo delle 
lingue» (L'uomo, p. 35), il tema dell'unificazione e 
dell'omogeneizzazione linguistiche veniva ricon­
dotto sul piano pratico alla questione delle «logo­
crazie» e del dirigismo linguistico. Proprio in que­
st'ultimo àmbito, «nell'opera di pianificazione e di 
riforma», Hagège raccomandava l'intervento del 
linguista in contrapposizione all'azione cieca dei 
«padroni della lingua». Se il linguista «si astiene 
dall'intervenire - scriveva Hagège -, egli ab­
bandona l'iniziativa a chi comunque non si preoc­
cupa affatto di avere la sua benedizione per inter­
venire permanentemente di persona, attraverso 
la stampa, l'insegnamento, gli strumenti audiovi­
sivi e le leggi, sul destino delle lingue, dando libe­
ro campo agli ingegneri, agli scienziati, ai giuristi 
che inventano - e riescono spesso ad accreditare 
- i loro tecnoletti, egli rischia di lasciar credere
che le lingue siano affari troppo gravi per essere
affidate ai linguisti» (L'uomo, p. 199).

r., ggi è lo stesso Hagège a raccogliere quella 
W sfida che il nostro Migliorini avrebbe chia­
mato «glottotecnica». È lui stesso a suggerire una 
possibile soluzione alla polifonia europea e a de­
lineare le caratteristiche di quell'uno che dovreb­
be affiancare i molti. Ed è proprio qui che ap­
paiono le prime serie perplessità. 

In effetti, alla tesi di fondo sopra enunciata -
prima ancora di descrivere l'effettivo fraziona-
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mento linguistico del nostro continente che occu­
perà la seconda e terza sezione del volume -
Hagège fa seguire una proposta che ritiene stori­
camente motivata: a suo dire esistono solamente 
tre lingue europee che possono ambire al ruolo di 
«lingue comuni», di lingue «con vocazione federa­
tiva» ossia l'inglese, il francese e il tedesco. Si 
tratterebbe di vedere quali titoli abbia ciascuna 
di esse per rispondere a quella che immaginosa­
mente viene definita «la nostalgia europea del 
futuro». È chiaro però che questa operazione va­
lutativa a tavolino è solo in apparenza oggettiva: 
se non vengono definiti in anticipo i criteri fun­
zionali ai quali dovrebbe rispondere la presunta 
«lingua federativa», l'intera procedura rischia di 
trasformarsi in un'operazione ideologica. 

Che cosa è infatti una lingua federativa? Una 
realtà politica? Un sogno etnico? Una suggestio­
ne storica? Ognuna di queste possibili piste im­
plica assunti e criteri interpretativi differenti. 
Così, se si considera questa «lingua federativa» 
più o meno allo stesso rango funzionale delle lin­
gue veicolari ad esempio del subcontinente india­
no, la praticità sarà un criterio dirimente e l'at­
tuale status dell'inglese non rappresenterebbe 
un problema culturale o politico insormontabile. 
Se, invece, la via che si vuole seguire è quella di 
invocare presunti titoli storici che indurrebbero a 
preferire una lingua rispetto all'altra l'intera 
questione si fa sfuggente e opinabile: per un'ope­
razione di veicolarizzazione, infatti, il prestigio 
acquisito nel passato non è di per se un fattore 
decisivo per il presente. Di fatto, Hagège segue 
questa seconda strada: non fornisce alcuna defi­
nizione soddisfacente di quella che dovrebbe rap­
presentare la «lingua di comunicazione sovrana­
zionale» e, in mancanza di una definizione fun­
zionale, fa ricorso ad argomentazioni storiche 
dietro le quali si scorgono motivazioni etno e glot­
tocentriche (favorevoli al ruolo guida del france­
se). In sostanza il modo di giudicare da parte di 
Hagège la recente storia linguistica europea e in 
particolare le vicende di lingue a vasto raggio co­
municativo come l'inglese, il tedesco e il francese, 
rassomiglia più a un atto di identità etnica che 
alla spassionata expertise di un linguista. 

L'intento di Hagège è di rivendicare al france­
se un posto di lingua ufficiale europea: «il france­
se ha un'antica vocazione europea, che trae forza 
da periodi radiosi ai quali la memoria nazionale è 
tuttora legata» (p. 87). Per poter collocare il fran­
cese in primo piano è necessario sbarazzarsi 
dell'inglese e del tedesco, una volta relegato il 
russo in posizione di minorità culturale e politica. 
Quanto all'inglese, anzi all'anglo-americano, 
Hagège lo considera una vera e propria lingua 
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neocoloniale, diffusasi e impostasi in Europa do­
po la fine della seconda guerra mondiale grazie 
alle assenze politicamente inevitabili del tedesco 
e del russo e alla «provvisoria assenza del france­
se, lingua di una Francia in quel momento troppo 
impegnata ad assorbire lo choc degli anni di 
guerra» (p. 40). D'altronde, spostando stavolta 
l'argomentazione sul piano linguistico interno, 
l'anglo-americano non sarebbe nemmeno una lin­
gua «europea», considerate le tante differenze 
formali che lo distinguerebbero dall'inglese bri­
tannico, questo sì pienamente europeo: addirit­
tura sarebbe solo «uno strumento adatto a facili­
tare le relazioni nei settori dove coltivare un'este­
tica espressiva ha meno importanza che scam­
biare messaggi meno ambigui» (p. 45). Qui si an­
nida lo sciovinismo di Hagège: l'europeità, tratto 
completamente irrilevante sul piano formale, è 
ritenuto determinante nel contestare alla varietà 
americana dell'inglese uno status e un prestigio 
tali da renderla «meritevole» di diffondersi in Eu­
ropa. Due pesi e due misure. Nel caso della va­
rietà francese diffusa in Africa, del français
d'Afrique, tuttavia, si dimostrerebbe la «fecondità 
del francese, arricchito fuori dall'Europa di nuovi 
apporti» (p. 110). Che poi l'inglese sia usato per lo 
più in settori tecnici non può ovviamente indurre 
a generalizzazioni sulla lingua angloamericana 
in sé, ma aiuta tutt'al più a comprendere la ri­
stretta e niente affatto minacciosa gamma di do­
mini nei quali si trova semplicemente a essere 
impiegato come lingua veicolare. La proposta di 
affiancare all'inglese, «il cui insegnamento occu­
pa, per esempio in Francia, un posto probabil­
mente molto superiore ai reali bisogni» (p. 4 7), lo 
studio delle lingue dei paesi confinanti propri a 
ciascuna nazione mi pare funzionalmente irrile­
vante e tutt'altro che «europea», in quanto mire­
rebbe a esaltare semmai i particolarismi bilate­
rali piuttosto che l'integrazione transnazionale. 

m a è nella presentazione della storia lingui­
!11,,! stica del tedesco e nella disamina dei suoi 
titoli ad aspirare a lingua della comunicazione 
europea che la tendenziosità di Hagège emerge 
con assoluta chiarezza. Il tedesco sarebbe, fin 
dalle origini, una lingua imperialista per eccel­
lenza. Nel testo di Hagège si succedono le triste­
mente note espressioni del Lebensraum, del 
Drang nach Osten, dello Heim ins Reich, del Blut
und Boden (quest'ultima mascherata nel testo); 
perfino i paragrafi vengono intitolati in modo bel­
licoso: «La lega anseatica, i cavalieri Teutonici e 
la germanizzazione», «Il tedesco, tomba delle lin­
gue slave», «La difesa dei germanofoni, corridoio 
d'ingresso della guerra», e così via. Del resto la 
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fredda oggettività di Hagège nei confronti di que­
sta lingua traspare da una frase come «l'impresa 
che la Wehrmacht non ha saputo realizzare, oggi 
la intraprende il marco» (p.82) cui si accompagna 
poco oltre l'allarmato richiamo alla vendita di 
fabbriche slave ai tedeschi (la Skoda alla Volk­
swagen, ad esempio), prova delle ambizioni 
espansionistiche della cultura e della lingua te­
desche, fortunatamente inficiate in futuro dal ca­
lo demografico. Insomma ce ne abbastanza per 
contestare la «glottoideologia», se mi si passa il 
termine, di Hagège. 

Ma quel che trovo particolarmente grave è che 
fra gli argomenti affacciati contro le ambizioni 
«logocratiche» tedesche venga citato il «disprezzo 
del semitico» (p. 62) con un conseguente excursus
sui tragici eventi della S8ah e sul destino dello 
jiddisch, fatti che a una corretta valutazione so­
ciolinguistica mi paiono del tutto estranei (a pro­
posito, è falso dire che gli Ebrei italiani «parla­
vano l'italkiano o laaz meridionale» o che i fran­
cesi «parlavano il sarfatico» [p. 66]: parlavano 
semplicemente varietà dell'italiano e del france­
se caratterizzate da qualche tratto specifico). Il 
furor critico conduce Hagège persino a qualche 
grossolano falso: dimenticando il ruolo di illustri 
filosofi del linguaggio francesi come Ernest Re­
nan nella postulazione dell'antisemitismo lingui­
stico, si fa riferimento, ad esempio, all'lJber die
Sprache und Weisheit der Indier di Friedrich 
Schlegel come a una delle prime opere in cui si 
oppone «il sanscrito, lingua a declinazioni in cui 
vede l'apice della coerenza strutturale, alle lin­
gue semitiche, in cui rinviene solo rozzezza e im­
perfezione» (p. 63), laddove Schlegel, pur asse­
gnando l'arabo e le lingue semitiche al ramo 
inorganico, si affrettava ad aggiungere: «chi può 
negare la raffinatezza, la dignità e la nobile forza 
della lingua araba e di quella ebraica?» (lJber die
Sprache und Weisheit der Indier, Mohr & Zim­
mer, Heidelberg 1808, p. 55). 

U nfine, sarebbe fin troppo facile criticare
quanto scrive Hagège a proposito del fran­

cese. Vorrei solamente segnalare che, al pari di 
altre lingue di prestigio dell'Europa medioevale e 
moderna (fra cui l'italiano, del quale non si ricor­
da il grandissimo prestigio ad esempio nell'In­
ghilterra e nella Francia rinascimentali), anche 
il francese all'estero è stato comunque una lin­
gua di pochi. Dire che nel Seicento «il francese 
era in effetti la prima fra le lingue europee» (p. 
93) non ha un gran senso: tutte le affermazioni
di prestigio, comprese le famose difese dei
Bouhours, Estienne, Rivarol, sono monologhi di
letterati che insistevano tanto sulla clarté del



francese (un argomento curiosamente ripreso 
dallo stesso Hagège), ma che non avevano alcuna 
ricaduta sui milioni di parlanti europei. La ve­
rità è che un'effettiva, anche se relativamente 
modesta, espansione il francese l'ha avuta per gli 
identici motivi coloniali che hanno favorito 
l'espansione di lingue 'imperialistiche' come l'in­
glese e il tedesco. Infatti la vitalità del francese 
per Hagège è dimostrata proprio dalla sua tena­
ce persistenza in nazioni come il Canada (ove ri­
veste funzioni simboliche fortissime) nonché in 
vari paesi dell'Africa ex-coloniale (dove comun­
que assume funzioni esclusivamente politico-uf­
ficiali e, talvolta, veicolari). Lascio poi ad altri 
giudicare l'importanza «etnolinguistica» dei 
300.000 francofoni negli Stati Uniti a fronte dei 
230 milioni di statunitensi che non parlano il 
francese. Non mi meraviglia che il capitolo sul 
francese si concluda con una frase che più ideo­
logica non si potrebbe: «lo sviluppo delle esigenze 
culturali, che nasce dalla saturazione per la sfac-

Le carte 

in tavola 
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ciata frenesia del profitto, dà al francese notevo­
li possibilità» (p. 113). 

In conclusione il libro di Hagège si presenta 
ricco di notizie e di dati nella seconda e terza 
parte che si legge con grandissimo diletto (se­
gnalo a margine che i Serments de Strasbourg, 

primo documento della lingua francese, sono 
dell'842 e non dell'843 e che il Beowulf, primo te­
sto poetico in anglosassone, non può certo essere 
attribuito all'XI secolo; inoltre il nome della no­
stra Gallipoli non ha niente a che vedere con i 
Galli, ma è il gr. kalì polis). Al contrario, come si 
è visto, la prima sezione appare assai discutibile 
nell'impianto e nei contenuti. Probabilmente in 
questo Storie e destini delle lingue d'Europa si 
sono trovati a recitare due protagonisti diversi: 
l'«uomo di parole» in grado di presentare le di­
versità linguistiche in maniera equilibrata e pia­
cevole, e l'«uomo di passioni» innamorato della 
propria lingua al punto da esaltarla oltre ogni 
misura. 

EMANUELE BANFI 

1 volume di Hagège non è una 
'Enciclopedia delle lingue 
d'Europa'. Chi vi cercasse 
informazioni fondate su dati 
tratti da censimenti o da ri­
cerche sociolinguistiche rela­
tive a singole macro-aree (o 
sub-aree) europee, rimarreb­
be deluso: siccome però (da 
tempo e relativamente a mol­
te situazioni europee) tali da­
ti ci sono e tali tipi di ricerche 

sono state fatte, spiace che l'A proprio non ne abbia 
tenuto conto; ed è un peccato, poiché il riferimento a 
elementi "oggettivi" (in certi casi, evidentemente, da 
discutere), avrebbe fatto acquistare all'opera, a mio 
parere, maggiore interesse. 

Certo, in poche pagine, non tutto può essere detto 
su un tema così complesso quale è, di fatto, la for­
mazione dell'Europa linguistica: occorreva fare del­
le scelte e, probabilmente, la scelta dell'equilibrio 

tra i vari segmenti che costituiscono, linguistica-

mente, l'attuale quadro europeo avrebbe potuto es­
sere, già di per sé, una buona scelta. Invece, si ha 
spesso l'impressione che gli ingredienti del grande 
mosaico (linguistico) europeo siano stati mescolati 
dall'A in modo troppo 'personale', senza tener conto 
del reale peso che le singole lingue hanno avuto (ed 
hanno) nella storia del continente: percorrere il vo­
lume è come entrate in un magazzino ove c'è sì mol­
to, ma dove le gerarchie tra gli 'oggetti' (in questo 
caso, le lingue) sono spesso, per scelta di chi ha 'or­
ganizzato' il contenitore, volutamente annullate. 

Non infrequenti sono, poi, le scelte curiose: una ri­
guarda proprio l'italiano, lingua alla quale l'A dedica 
uno spazio limitato (due scarne paginette: pp. 22-24) 
in cui non mancano, per altro, ingenuità ed errori: 
passi pure l'immagine poetica secondo la quale, a 
detta dell'A, l'italiano è parlato (p. 22) «[nei] prolun­
gamenti peninsulari [della Pianura padana]» oltre 
che «nelle grandi isole vicine circondate dal mar Tir­
reno, nel cantone svizzero del Ticino, nel sud di quel­
lo dei Grigioni, e in Istria (Croazia)»; e se è poi alme­
no bizzarro definire i dialetti italo-romanzi (p. 23) 
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«increspature culturali della storia», è invece, a mio 
parere, grave il non far capire al lettore che l'«italia­
no» altro non è che un dialetto italo-romanzo (la va­
rietà fiorentina) che, in modo complesso, in tempi e 
modalità diverse, si è via via conquistato spazio e 
funzioni; inoltre, la tesi che l'italiano «comune» sia 
diffuso (p. 23) «in tutta Italia e oltre» è tutta da veri­
ficare (mai sentito parlare di «italiano/-i rcgionale/-i», 
di «italiano popolare», di «italiano dell'emigrazione», 
di «italiano fuori d'Italia»?) e, comunque, essa preve­
de un discorso articolato (e qui un riferimento al di­
verso statuto dell'italiano scritto vs. l'italiano parlato 
e alle inchieste e alle ricerche sociolinguistiche intor­
no al quadro linguisticq dell'Italia degli ultimi decen­
ni ci sarebbe stato ,proprio bene); altra valutazione 
dubbiJ;L è l'affermare che (p. 23) «la coesione [dell'ita­
liano] è maggiore nel nord, industrializzato, che nel­
le parti meridionali della penisola»; infine, davvero 
peregrina è l'idea che tale «coesione» sia «forse [. .. ] in 
relazione con le riehieste di autonomia che manifesta 
oggi il regionalismo lombardo». 

Se è vero che le osservazioni di Hagège sull'italia­
no d'oggi (e sui dialetti italo-romanzi) sono poco con­
vincenti, per altro le sue escursioni nel passato sto­
rico-linguistico dell'Italia preunitaria lasciano il let­
tore piuttosto imbarazzato: scrivere che (p. 23), per 
la forza economico-commerciale delle Repubbliche 
marinare, l'italiano «a partire dal sec. XII era in uso 
alla Borsa di Costantinopoli» è (abbastanza) fanta­
sioso: per il semplice fatto che l'italiano (ovvero il 
«derivato raffinato» del fiorentino) nel sec. XII, non

es.isteva ancora (esisteva già, è ovvio, il fiorentino: 
che però era altra cosa rispetto a ciò che sarà, a par­
tire da di lì un secolo, l'italiano); a Costantinopoli, 
nei fondachi di quelli che i bizantini chiamavano ge­
nericamente «frangoi» - termine con cui essi indi­
cavano tutti gli Occidentali: quindi, non solo gli «ita­
liani'» (o, meglio: veneziani, genovesi, amalfitani, pi­
sani, ognuno parlante il proprio dialetto italo-ro­

manzo, non l'_italiano), ma anche i provenzali, i ca­
talani, i francesi, ecc. - si usava, se mai, la cosid­
detta :,lingua franca» (di 'cui Hagège, stranamente, 
non fa mai menzione), mix linguistico in cui - ac­
canto a francesismi, grecismi, catalanismi, arabi­
smi, ecc. - numerosi erano certamente gli elemen­
ti tratti da vari dialetti italo-romanzi, ma non

dall'italiano (che, ripeto, non c'era). 

a sbrigatività con cui è trattata la storia lin-
Il guistica della penisola italiana è parallela a 
quella con cui l'A. affronta i complessi rapporti, in 
area balca:p.ica

1 
tra greco, lingue slave meridionali, 

albanese, arumeno-meglenorumeno, turco, giudeo­
spagnolo: anche in questo caso, due paginette (pp. 
174-175), per dire che, dopo l'Indipendenza dal do­
minio turco (che non risale, come vuole Hagège, al

1827, bensì al 1821), la Grecia, per la promozione 
della katharèuousa (lingua pura), si sarebbe basata 
sull'aiuto dei Greci d'Asia Minore «[nelle cui] comu­
nità la lingua si era evoluta più lentamente» (p. 
175): qui Hagège trascura il fatto che, dal punto di 
vista tipologico, i parlari greci micro-asiatici erano, 
ormai assai 'distanziati' rispetto al greco della Gre­
cia storica e che, se mai, il punto di riferimento per 
la formazione del quadro linguistico neogreco fu il 
dialetto peloponnesiaco, matrice vera della dimo­

tikì (lingua popolare); e che, infine, la 'promozione' 
dei due livelli linguistici, negli ultimi centoses­
sant'anni di storia neogreca, dovette fare i conti con 
le resistenze (spesso forti) poste proprio dagli allo­
glotti (slavi meridionali, albanesi, arumeni-megle­
norumeni, turchi, ecc.) stanziati entro i confini del­
la Grecia storica. 

I due esempi che ho citato, nella loro paradigma­
ticità, segnalano una qual certa 'lievità' da parte di 
Hagège nei confronti di una 'materia', quale è l'ana­
lisi delle dinamiche linguistiche europee in diacro­
nia, assai delicata. 

E tale atteggiamente emerge anche dal modo in 
cui è organizzato il materiale cartografico: la carto­
grafia - complemento indispensabile per la com­
prensione della storia linguistica - avrebbe dovuto 
essere, in un'opera come questa, particolarmente 
curata; invece, le carte, oltre che brutte (tipografi­
camente), risultano anche (per un lettore non ad­
dentro ai misteri della geografia delle lingue) po­
tenzialmente 'fuorvianti'. Si veda, ad es., quella ri­
portata a p. 275, da cui sembra, per quanto riguar­
da la situazione italiana - dato che la simbologia 
adottata è assai poco felice-, che buona parte del­
la Puglia e della Calabria sia 'albanofona' (e allora, 
perché non anche la Campania, il Molise, la Sicilia, 
ove pure sono stanziati gli arberesh?; e poi, nella 
stessa carta, perché nessuna indicazione della gre­
cità salentina?); dalla stessa carta non emerge che 
in Sardegna (in tutta l'isola), accanto al sardo, si 
parla 'anche' l'italiano (e il fatto che il catalano sia 
limitato solo ad Alghero non è cosa che, dalla carta, 
risulti evidente); inoltre, a un livello più ampio, al­
cune delle altre minoranze etnicolinguistiche d'Ita­
lia, dove sono andate a finire? 

Stando alla stessa fonte cartografica, sembra, 
infine, che in Grecia le uniche minorai:ize linguisti­
che siano i turcofoni e gli albanofoni, mentre, si sa, 
numerosi sono i cittadini della Repubblica greca 
parlanti arumeno-meglenorumeno, macedone, bul­
garo: certo essi non sono 'riconosciuti' ufficialmen­
te dalle autorità greche, ma un po' di 'coraggio', in 
un'opera che tratta di «storie e destini» di lingue e 
da parte di un linguista non insensibile (in passa­
to) ai richiami della linguistica 'militante', non ci 
sarebbe stato proprio male. 

( 
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Pone una questione 
importante 

RAFFAELE SIMONE 

o proposto alla Nuova Italia
di pubblicare la traduzione
italiana di Le souffie de la
langue di Claude Hagège
(uscito quest'anno col titolo
Storia e destini delle lingue 
d'Europa) per una ragione 
molto semplice. Perché po­
ne un problema che a me 
pare essenziale, e che in 
Italia è stato sistematica­
mente trascurato: capire 

quali saranno le egemonie linguistiche nell'Eu­
ropa di domani, tenuto conto dei rivolgimenti e 
delle trasformazioni geopolitiche ed economiche 
che si sono prodotte in questi anni. C'era anche, 
per la verità, una ragione più locale: anche l'ita­
liano avrà un suo destino (in Italia, in Europa e 
fuori) - un tema a cui questa rivista ha dedica­
to attenzione in più circostanze, - ma una ri­
flessione accurata e attenta su questo tema non 
c'è stata, né da parte degli specialisti né (manco 
a dirlo) da parte del ceto politico. 

Il libro di Hagège, naturalmente, pone solo il 
primo problema. Al secondo (il ruolo passato e fu­
turo dell'italiano) dedica poche parole insoddisfa­
centi, e del resto non era neppure affar suo occu­
parsene. (Forse dovrebbero essere gli italiani a de­
scrivere come l'italiano fu sul punto di essere una 
lingua internazionale e non ci riuscì). Ma sul pri­
mo problema dice cose importanti. Anzitutto per­
ché presenta una massa di dati e di informazioni 
sull'Europa linguistica che sarebbe difficile trovare 
altrove. E poi perché insiste in modo inquietante 
sulla fusione tra potere politico-economico ed ege­
monia linguistica - un tema che poneva già seco­
li fa Antonio de Nebrija, quando ricordava, dedi­
cando nel 1492 la sua grammatica castigliana ai 
Re Cattolici di Spagna, che «la lengua siempre es 
compaiiera del imperio», ma che dalle nostre parti 
è stato preso in considerazione da pochi. 

liil1 ovvio che, trattando di un orizzonte così 
!!Il vasto come l'Europa (occidentale e orien­
tale, antica e moderna), il procedere del libro sia 

spesso periglioso: appaiono errori, imprecisioni 
di formulazione, alcune drastiche sottovaluta­
zioni (come quella, appunto, dell'italiano). Ap­
paiono ancora di più formidabili sopravvaluta­
zioni, come quella, segnalata qui sopra da Man­
cini e da De Mauro, a proposito del francese e 
della sua speciale vocazione a essere lingua 
d'Europa. O il violentissimo spirito antitedesco. 
Ma anche questo è un tema istruttivo: è sor­
prendente che gli intellettuali (perfino se lingui­
sti) francesi, a distanza di secoli dalle discussio­
ni sulla clarté della loro lingua, continuino a 
prendere sul serio concetti e criteri come quelli, 
su cui chiunque di noi censurerebbe uno studen­
te di primo anno. Si tratta qui veramente di 
«tradizioni nazionali»: i francesi (perfino se lin­
guisti) non possono fare a meno di credere che la 
loro lingua sia davvero la più chiara, la più pro­
pria e la più conforme ai meccanismi del pensie­
ro. Beati loro, bisogna dire; ma occorre anche ri­
conoscere che almeno si sforzano di immaginare 
che cosa accadrà alle lingue dell'Europa di do­
mani. 

A differenza di De Mauro e Mancini, sono di­
sposto a tollerare le distorsioni che il libro di 
Hagège contiene perché le considero una sorta 
di prezzo da pagare al fatto di aver posto una 
questione importante. Come responsabile della 
«Biblioteca di Italiano e oltre» in cui il libro è 
apparso, sono convinto che a volte convenga di 
più cercare di suscitare discussione su temi 
ignorati ma importanti che offrire un'impertur­
babile precisione di formulazioni. Certo, Hagège 
e il suo libro non sono né affabili né amichevoli, 
ma hanno il merito di ricordarci che, prima pos-­
sibile, sarà necessario per la coscienza culturale 
di tutti i paesi europei domandarsi che fare del­
la propria lingua e quale lingua internazionale 
scegliere (nella scuola, nelle comunicazioni, nel­
le relazioni culturali e politiche). 

Se il nostro ceto intellettuale e politico si fosse 
fatto anche una volta sola queste domande, con 
piena consapevolezza del passato dell'italiano, 
forse lo stato della nostra cultura, in Italia e 
all'estero, sarebbe più florido. 
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Luigi Tuffanelli 

Il gioco 
delle parole 
Grammatica dell'italiano 
e della comunicazione 

pp.680 

Libro delle abilità 

pp.268 

Due volumi indivisibili 
Lire 42.500 

Fascicolo con.prove 
d'ingresso e verifiche 

Guida per l'insegnante 

Il gioco delle parole 
è una grammatica fortemente 
centrata sullo studente; 
coinvolge direttamente 
l'allievo nella scoperta 
dei meccanismi, 
delle caratteristiche 

; 

e delle regole della lingua 
italiana e della comunicazione 
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linguistica attraverso continue "situazioni 
di apprendimento, di scoperta e di riflessione". 

Il Libro delle abilità propone una ricchissima serie di esercizi: 
di completamento, di trasformazione, di espansione, a risposta chiusa 
e a risposta aperta, ecc., per il recupero o per approfondire gli argomenti 
svolti in classe. 
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IL SENSO DELLA STORIA 

Di questi tempi 
Dario Corno 

1 

GLI EGIZI E IL POST-MODERNO 

iamo al Museo Egizio di 
Torino. Una scolaresca 
sta visitando composta­
mente le sale. Di recen­
te, la direzione del Mu­
seo ha deciso di affianca­
re in alcune di esse, alle 
mummie e ai vari ogget­
ti, alcune opere d'arte 
contemporanea ospitate 
in teche che punteggia­
no la visita tra un reper­

to e l'altro. Una di queste teche contiene 
un serpente di foglie e reca sul fondo bene 
in evidenza il nome dell'autore e una data, 
1994. Un bambino di prima media la guar­
da con curiosità e poi si avvicina alla sua 
insegnante: "E questo? L'hanno scoperto 
nel 1994, professoressa?". 

L'episodio è significativo per farci capi­
re i cambiamenti nella formazione 
dell'idea di tempo nelle generazioni at­
tuali. Come è noto, si levano oggi, da più 
parti, severi e accorati segnali di allarme 
che denunciano le difficoltà, se non l'im­
possibilità, di creare nei giovani una sia 
pure modesta "sensibilità storica", che 
permetta loro di aggirarsi con un minimo 
di sicurezza tra gli eventi consegnatici 
dal passato. La denuncia dice che i giova­
ni creano, quando devono orientarsi ri­
spetto ai tempi, dei giganteschi pasticci 
epocali confond�mdo l'attuale con il remo­
to, il vicino con il lontano, la lunga dura­
ta con il momentaneo. Ma l'episodio è si­
gnificativo perché il bambino, dal suo 
punto di vista, ha ragione. Trovandosi nel 
Museo, decide di accettarlo come un am­
biente nel quale - così come dentro la tv 
- tutto alla fine risulta contemporaneo,
livellato, omogeneo.

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996), pp. 33-37 
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E' noto come questo problema negli 
ultimi anni sia stato al centro dell'at­
tenzione di molti studiosi e intellettuali. 
La sensazione più diffusa è che ormai 
da un decennio, anche a livello di con­
sapevolezza comune, si sia ufficialmente 
entrati nel Post-Moderno, in un'epoca 
cioè fortemente caratterizzata da preci­
se linee di tendenza. Tale epoca mette­
rebbe in mostra un'impressionante lista 
di fenomeni culturali come la frammen­
tarietà, il collage e il gioco, l'eclettismo, 
la dispersione, l'atomizzazione, la di­
scontinuità, il provvisorio, la superficia­
lità, la citazione, la velocità e altro an­
cora. Il risultato è la progressiva svalu­
tazione del concetto di tempo, per cui a 
soffrirne è l'idea stessa di «storia» che 
viene vista - ad esempio dal nostro 
bambino del Museo Egizio - come «una 
riserva infinita di eventi eguali» (Tay­
lor, 1987). 

Emblema di questa imponente tra­
sformazione sarebbe la televisione, con 
la sua capacità di creare un ambiente 
multimediale in cui gli eventi entrano 
in un collage di fenomeni equivalenti e 
contemporanei. Di fronte a questo stato 
di cose, il detto «ogni storia è storia con­
temporanea» tenderebbe a trasformarsi 
in «ogni storia contemporanea è senza 
storia». In questo caso, l'idea si potreb­
be far risalire a un felice intuizione di 
Italo Calvino, nascosta in Se una notte 
d'inverno un viaggiatore (p. 9): «I ro­
manzi lunghi scritti oggi forse sono un 
controsenso: la dimensione del tempo è 
andata in frantumi, non possiamo vive­
re o pensare se non questioni di tempo 
che si allontanano ognuna lungo una 
sua traiettoria e subito spariscono. La 
continuità del tempo possiamo ritrovar­
la solo nei romanzi di quell'epoca in cui 
il tempo non appariva più come fermo e 
non ancora come esploso, un'epoca che è 
durata su per giù cent'anni e poi basta». 
DI QUESTI TEMPI 
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2 

STORIA E DISCORSO, PASSATO E FUTURO 

E allora? Che fare di fronte a una si­
tuazione che sembra - a enunciarla al­
meno - impalpabile e astratta, ma che 
diventa rudemente concreta non appena 
la parola storia entra in aula e si con­
fronta con le disponibilità a ragionare 
degli studenti? E' ovvio che si tratta di 
una domanda molto impegnativa ed è al­
trettanto ovvio che essa comporta una 
miriade di risposte. E tuttavia è anche 
chiaro che si tratta di questione la cui 
urgenza è quotidianamente sotto gli oc­
chi di chi insegna. 

Naturalmente, sono numerosissime -
come si diceva - le possibilità di affron­
tare una questione così delicata. Dal 
punto di vista linguistico, un primo mo­
do è quello proposto parecchi anni fa - e 
ancora insuperato - dal linguista fran­
cese Emile Benveniste. In un suo celebre 
articolo (Le relazioni di tempo nel verbo 
francese, 1971, pp. 283-97, ma l'originale 
è del 1959), egli mette in discussione la 
sicurezza con cui i paradigmi dei gram­
matici fanno credere che tutte le forme 
verbali risultino sostanzialmente indiffe­
renti all'organizzazione che la lingua 
esercita nel tradurre il flusso temporale 
degli eventi. In alternativa a questa ipo­
tesi, Benveniste invita a distinguere due 
diversi piani di enunciazione, da lui 
chiamati piano del discorso e piano della 
storia. Il piano del discorso è caratteriz­
zato da enunciazioni che presuppongono 
un parlante e un ascoltatore e l'intenzio­
ne, nel primo, di influenzare il secondo. 
Per contro, il piano della storia è invece 
quella enunciazione di tipo narrativo che 
esclude qualsiasi forma linguistica «au­
tobiografica»: «lo storico non dirà mai io, 
tu, né qui, né ora [. .. ] nella narrazione 
rigorosamente storica possiamo quindi 
trovare solo forme di 'terza persona». In 
più, semplificando molto le sue argomen­
tazioni, il piano temporale dell'enuncia­
zione storica sembra scegliere solo le for­
me verbali dell'aoristo (passato remoto), 
dell'imperfetto e del più che perfetto. 
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Chiaramente, tutto ciò non deve portare 
a concludere che esistano testi che siano 
solo espressione del piano storico. Più 
semplicemente, vuol dire che, quando ad 
esempio lo storico introduce nella sua 
narrazione le parole di un personaggio, 
ciò avviene perché il linguaggio permette 
dei passaggi simultanei tra sistemi di­
versi. 

Ora, tra i diversi aspetti interessanti 
della proposta di Benveniste indubbia­
mente uno dei più potenti per il nostro 
tema è l'idea che la narrazione storica 
comporti, almeno linguisticamente, un 
forte distacco enunciativo per cui il mo­
mento in cui avviene la comunicazione è 
rigorosamente diviso dal tempo interno 
all'enunciato storico. In breve, come ha 
osservato il semiologo A. J. Greimas, il 
discorso storico è fortemente imparenta­
to con il discorso scientifico almeno nel 
senso che si tratta di un discorso forte­
mente connotato dalla ricerca della «ve­
rità» e di conseguenza da una robusta 
valenza intersoggettiva (cosa che esclu­
de la soggettività dell'io e del tu dal si­
stema che lo esprime). 

Sè si segue questa pista, è allora pos­
sibile assistere alla riduzione della sto­
ria al paradigma delle scienze fisiche, 
come ad esempio propone Carl G. Hem­
pel quando afferma che la storia andreb­
be limitata alle sole forme proposizionali 
verificabili e all'idea che queste forme 
costituiscano una catena di «cause-effet­
ti». Il risultato è pensare alla storia -
di qualunque storia si tratti - come alla 
costruzione di un discorso oggettuale, 
vero, rigorosamente intersoggettivo e fi­
nendo per escludere, ovviamente, qual­
siasi intervento di tipo interpretativo. 
Nelle scuole elementari e medie, i bam­
bini sanno cogliere benissimo questo 
aspetto 'forte' del discorso storico perché 
molto spesso elaborano strategie di ap­
prendimento «difensive» (cfr. Simone, 
1988, pp. 16-19, 120-123). Hanno fatto 
fuori Giulio Cesare? Bene, allora ciò che 
conta è ricordarsi che le pugnalate sono 
state 23 piuttosto che 19. Ovvio che di 
qui all'idea di sensibilità storica le di-
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stanze non sono poi così brevi. 
Tornando a Benveniste, la sua distin­

zione può essere utilissima per capire 
che cosa stia succedendo oggi alle diver­
se storie a scuola (degli eventi, della let­
teratura, delle lingue, ecc.). Ad esempio, 
che uso fanno del passato remoto i reso­
conti storici a cui sono chiamati gli stu­
denti nelle scuole? In che modo traduco­
no il discorso del manuale nelle proprie 
riflessioni durante un'interrogazione? 

Un secondo modo di affrontare il pro­
blema è quello che segue la pista cogniti­
va così come è illustrato da Jerome Bru­
ner (1986). In questo caso, la proposta è 
di distinguere due tipi di pensiero (e di 
sviluppo del pensiero), che si potrebbero 
collegare alla distinzione di Benveniste: 
il pensiero paradigmatico (o logico-scien­
tifico) e il pensiero narrativo. Il primo ti­
po persegue l'ideale, formale e matema­
tico, di descrizione e spiegazione della 
realtà. Regolato dal principio di coeren­
za e da quello di non contraddizione, 
questo primo tipo si esercita sulle cause 
di ordine generale e si serve di procedu­
re che cercano di assicurare la verifica­
bilità referenziale del discorso, secondo 
uno scenario rigoroso, controllato ed em­
pirico. Il secondo tipo esprime invece un 
modo di pensare in cui trovano spazio 
concetti come l'intenzione, la soggettività 
e la possibilità di accedere a mondi pos­
sibili e di interpretarli. Sua caratteristi­
ca generale è la capacità di stimolare 
l'immaginazione del lettore o dell'ascol­
tatore, e cioè di coinvolgerlo nella co­
struzione del significato sotto la guida 
del testo. In quest'ultimo caso, Bruner ci 
dice che devono esistere almeno tre con­
dizioni o caratteristiche generali del pro­
cedere del discorso: deve contenere una 
robusta quota di implicito (un testo o un 
discorso in cui tutto è spiegato rende 
nullo il grado di libertà interpretativa 
del lettore); deve permettere la soggetti­
vazione, deve cioè 'far entrare' nella co­
scienza dei personaggi per rendere di­
sponibili i tratti che portano alla costru­
zione di una realtà filtrata dal contesto; 
deve infine ammettere la presenza di 
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una pluralità di prospettive, nel senso di 
permettere di vedere il mondo da una 
molteplicità di specchi ciascuno dei quali 
ne coglie una parte precisa. Tutte queste 
caratteristiche insieme definiscono il 
pensiero narrativo come un pensare al 
congiuntivo, secondo la felice metafora 
di Bruner per cui produrre un mondo «al 
congiuntivo» significa accedere al signifi­
cato non solo attraverso la porta della 
causa e degli effetti, ma anche attraver­
so quella dell'ipotesi, dell'ordine, 
dell'esortazione, del desiderio, della pos­
sibilità e del «controfattuale» ( «se fosse 
stato così, allora ... , ma non è stato co­
sì. .. , dunque ... »). 

Se torniamo nella scuola, ci si potreb­
be chiedere quale sia il modo prevalente 
tra i due indicati da Bruner. Un minimo 
di atteggiamento realistico ci dovrebbe 
portare a concludere che la potenza del 
pensiero paradigmatico duramente eser­
citata in aula la mattina trova poi fuori 
scuola chi sfilaccia la tela così faticosa­
mente costruita. Il punto è allora che 
l'accesso alla storia dovrebbe dare più 
spazio (cosa che persino la fisica teorica 
attuale permette!) alla sperimentazione 
narrativa, e cioè al pensare «al congiun­
tivo». Si può essere rigorosi e paradig­
matici quanto si vuole, ad esemio, nei 
confronti di un canto dell'Inferno, ma se 
la «narrazione» - nel senso bruneriano 
- resta fuori, la percezione dei problemi
resterà casuale, frammentaria, superfi­
ciale e provvisoria (e una buona narra­
zione consiste anche soltanto nella capa­
cità di comunicare e di negoziare il senso
del perché si fa proprio quella lettura ... ).

Un terzo modo per affrontare il proble­
ma della formazione dell'idea di tempo è 
ancora più radicale e rinvia alla propo­
sta di alcuni semiologi russi (Lotman, 
Pjatigorskij e Uspenskij) e italiani (Se­
gre, Corti) che affrontano la questione 
della «storia» direttamente nelle sue ra­
dici culturali. Uspenskij (1988) e Uspen­
skij e Pjatigorskij (1996) affermano che 
la storia è una lingua e che questa lin­
gua attiva un processo comunicativo in 
cui si generano frasi di tipo particolare 
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di un testo di avvenimenti che suscita 
forme di risposta altrettanto particolari 
nel destinatario-collettività cui il testo è 
indirizzato. Alla base della grammatica 
di questa lingua sta l'idea di «orienta­
mento», nel senso che essa pensa alle 
culture e alle persone come «orientati» 
rispetto ai problemi del passato, del pre­
sente e del futuro. Semplificando drasti­
camente, è come se esistessero due meta­
testi di base, secondo il circuito (1) in cui 
il futuro è contenuto nel passato e la let­
tura del testo consiste nel rintracciare 
nel passato i segni del futuro 

(1) PASSATO ► PRESENTE ► FU­
TURO

oppure secondo il circuito (2) in cui il 
passato è quanto è contenuto nel futuro 
e lo stesso presente non è che una frase 
scritta nel futuro 

(2) PASSATO -< PRESENTE -< FU-
TURO

Indipendentemente da altre considera­
zioni su questa proposta, che qui non si 
può approfondire più di tanto, si osservi 
come di fatto l'impostazione semiologica 
riporti il tempo e la storia alle sue di­
mensioni «comunicative» e dunque rego­
late sull'accordo delle genti in materia di 
attribuzione di senso all'idea di tempo e 
di evento storico. Per tornare all'oggi, chi 
nei nostri anni sostenesse, ad esempio, 
che il nuovo, il «tecnologico», l'originale e 
il sorprendente non abbiano peso nel di­
segnare gli scenari culturali sarebbe con­
siderato più che nostalgico o «umanista a 
oltranza», semplicemente matto. In 
realtà, questo terzo modo di pensare al 
discorso storico ci porta all'idea che è sto­
ria non solo quello che ci troviamo den­
tro, ma soprattutto quello che ci aspet­
tiamo di trovarci, come dimostra l'esem­
pio del nostro bambino al Museo Egizio. 

3 
LA STORIA CONTINUA 

Se le cose stanno così, se cioè le nuove 
generazioni dimostrano insensibilità a 
concettualizzare gli eventi del passato, è 
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probabile che ciò dipenda dal mutato 
orientamento generale della cultura po­
st-moderna che gli studenti trovano fuo­
ri scuola. Il problema è allora quello di 
rivedere i nostri programmi, il nostro 
modo non solo di impostarli, ma di «at­
tualizzarli» e anche la nostra possibilità 
di accedere a nuovi strumenti didattici. 
Che si tratti di obiettivi importanti, lo 
dimostra anche l'insistenza con cui alla 
sensibilità di chi insegna si presentano 
alcune domande che sembrano di diffici­
le soluzione. Ad esempio: si può insegna­
re in una scuola media la storia della 
lingua nei suoi aspetti formali o dobbia­
mo limitarci a una visita ragionata 
dell'italiano così come è evoluto in lette­
ratura e nei linguaggi gergali e settoria­
li di oggi? è possibile affrontare testi let­
tari «storici» con i preadolescenti? si 
possono confrontare testi poetici o nar­
rativi o scientifici posti a rilevante di­
stanza cronologica tra loro (ad es., Dan­
te e Montale)? che ne è della parafrasi 
dell'italiano antico letterario e del lin­
guaggio poetico, in genere? è giustificata 
proporla? E via di seguito. 

E' probabile che di fronte a domande 
così impegnative il problema non ri­
guardi la singola domanda, ma sia dav­
vero di tipo più generale. Un'ipotesi è 
che tutto ruoti attorno al concetto di «te­
sto» (e di conseguenza, ma sfumatamen­
te, di «ipertesto»). Come è noto, i testua­
listi più convinti (quelli che seguono le 
indicazioni del filosofo francese Derrida) 
ci invitano a «decostruire il testo», cioè a 
farne oggetto di letture parziali e mar­
ginali secondo una volontà anche demi­
stificatrice per cui tutte le letture devo­
no essere ammesse in un gioco libero e 
sfrenato. Di fronte a questa posizione, 
sembra invece più ragionata e allettante 
l'idea opposta (costruzionista): quella 
che oggi all'interno dell'aula convenga 
rovesciare la direzione e puntare al te­
sto come punto di arrivo, come traguar­
do di percorsi che lo innervano interte­
stualmente e lo rendono espressione di 
un'intera cultura e non solo della poten­
za geniale e solitaria dell'autore. E tut-
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tavia, per dar corpo e sostanza a una 
proposta del genere, occorrerebbe segui­
re una pista monografica: dedicarsi 
scientemente a pochi, graduali, comple­
ti, privilegiati percorsi didattici lascian­
do sullo sfondo quell'esigenza di comple­
tezza «enciclopedica» a cui lo studente 
può accedere anche da solo e persino per 
vie più attraenti se la pista monografica 
ha funzionato. Forse dovremmo guarda­
re al testo come al risultato del processo 
di comprensione e non come a una da­
tità originaria che andrebbe colta con 
una visita in un museo, sia pure guida­
ta. L'obiettivo di fondo potrebbe essere 
quel «pensare al congiuntivo» di cui ci 
parla Bruner, in una visione più accorta, 
partecipata, sensibile e civile dei con­
trassegni che le generazioni decidono di 
«scambiarsi» tra loro. Del resto, di que­
sti tempi, fuori scuola e nei media, il 
congiuntivo, chi lo usa più? 
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La storia nascosta 

nei testi 
Daniela Bertocchi 

, 

LA LINGUA E LA STORIA 

scuola, come del resto in 
ogni situazione della no­

stra vita, noi maneggiamo 
oggetti e soprattutto uti­
lizziamo parole che sono 
'intrise' di storia, che sono 
il risultato di uno svilup­

po nel tempo, che portano 
in sé, per chi la sappia 
leggere, la loro storia. Il 

testo si presenta come una 
stratificazione linguistica 

in cui convivono parole, espressioni, riferi­
menti diversamente incardinati nel tempo. Ne 
è un esempio molto chiaro un paragrafo di un 
autore di culto per i giovani, Stefano Benni: 

"Mi volto. Una vecchia che sembra fatta con 
gli scarti del lifting di un pullman di vec­
chie americane, con una parrucca fosfore­
scente che, se ha dentro delle pulci, perlome­
no sono vestite come Prince. Quattro asteroi­
di di smeraldo alle dita, che ruotando fanno 
effetto discoteca. Rossetto color mela di 
Biancaneve. E c'ha la mini!" 

(S. Benni, Baol, Feltrinelli, Milano 1992) 

Storia di fatti: da quando esistono i pull­
man? E il lifting? Da quando si porta la mini? 
E perché le pulci dovrebbero essere vestite co­
me Prince? E di immagini: ma di che colore 
era la mela di Biancaneve? E quale mela: quel­
la della fiaba dei fratelli Grimm o quella della 
versione animata di Walt Disney? Ma anche 
storie di parole: perché, se asteroidi, pullman 
e anche discoteca, lifting hanno si antiche 
ascendenze, ma una data di nascita recente e 
precisa, smeraldo è ancora il dantesco «li sme­
raldi/ond'Amor già ti trasse le sue armi». 

Ogni testo, ce lo dice Cesare Segre (1995: 
17-18), è collegato a molte serie storiche, pri­
ma di tutte la serie letteraria, intertestuale,

in cui i testi si pongono in relazione l'uno con
l'altro mediante una o più o meno consapevole
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ripresa di topoi e di citazioni. Di tutte le storie 
a cui il testo si lega (politica, sociale, delle 
idee) il legame più stretto si ha proprio con la 
storia della lingua. Infatti, «mentre i riflessi 
diretti di una situazione sociale non sono 
ugualmente sensibili nei vari scrittori e nelle 
varie epoche, e mentre le stesse trasformazio­
ni sociali possono risultare in certi periodi 
massicce, in altre irrilevanti, la sovrapposi­
zione, l'alternanza e il contrasto delle forze so­
ciali [ ... ] impronta di momento in momento la 
storia della lingua, rispecchiandosi inevitabil­
mente nel linguaggio di ogni scrittore» (Segre 
1991: 8)». 

In effetti, la lingua offre numerose possibi­
lità di esercitare e sviluppare la consapevolez­
za storica attraverso la riflessione sui muta­
menti nell'uso linguistico per quanto riguarda 
il lessico, ma anche le strutture: già nella 
scuola media è possibile portare gli studenti a 
riconoscere che la lingua cambia anche in un 
breve periodo (e un articolo giornalistico o ad­
dirittura una lettera di cinquant'anni fa ci 
sembra scritto in modo un po' strano), ma, al­
lo stesso tempo, resta così uguale a se stessa 
che riusciamo a comprendere, almeno a gran­
di linee, cronache o racconti di seicento o set­
tecento anni fa. 

Se uno studio non sistematico di come ogni 
testo porti in sé, nelle sue parole, nelle sue fi­
gure, nei suoi temi, un intreccio di 'storie' è

proponibile già a livelli relativamente iniziali 
dell'educazione linguistica, lo sviluppo di una 
'consapevolezza storica' in senso più forte si le­

ga probabilmente ad un'introduzione sistema­
tica dell'educazione letteraria, quale si può 
avere nella scuola media superiore. Interes­
sante osservare che a questo proposito i Pro­
grammi Brocca indicano come obiettivi essen­
ziali sia la capacità di analisi e contestualizza­
zione dei testi sia quella di «cogliere le linee 

fondamentali della prospettiva storica nelle 
tradizioni letterarie italiane». All'insegnante è 
dunque richiesta un'operazione sempre com­
plessa, in qualche situazione forse eccessiva­
mente ambiziosa: di conciliare, o meglio corre­
lare, l'approccio che Cesare Segre (1995: 15) 
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ha definito come «centrifugo e nel contempo 
connettivo» tipico della storia letteraria con 
quello «centripeto e al contempo separativo» 
tipico dell'analisi del testo e della critica lette­
raria. Lo stesso Segre, nell'articolo già citato, 
avanza proposte per integrare le due diverse 
prospettive, quella sincronica e quella diacro­
nica: una «che dal testo arriva al contesto>> e 
l'altra «che dal contesto va verso il testo», in 
un caso «partendo dalla diacronia per arrivare 
alla sincronia», nell'altro «partendo dalla sin­
cronia e recuperando, all'interno della sincro­
nia, la diacronia». «Questa storia - dice anco­
ra Segre - si può farla solo per singoli autori, 
perché per ogni autore cambia [. .. ] È qui che il 
concetto moderno di intertestualità diventa 
prezioso, perché non a caso troviamo degli echi 
di un autore dentro a un altro autore». 

2 
LETTURA DIRETTA 

Quel che più importa è che comunque tale 
storia non può essere fatta se non a partire 

S C U O L A 

da una lettura diretta del testo; è il testo in­
fatti, che, già nella prospettiva di Bachtin, si 
pone come vero 'testimone' della sua epoca 
proprio perché «l'autore, utilizzando il siste­
ma linguistico corrispondente alle sue cono­
scenze del mondo, e ricorrendoci con il suo 
gusto personale, mette in atto una specie di 
polifonia che è la stessa polifonia sociale». 

Ci sono casi in cui, evidentemente, non è 
possibile per un determinato lettore leggere 
il testo in originale: il caso più ovvio è quello 
in cui il lettore non conosca la lingua in cui il 
testo è scritto (e necessiti quindi di una tra­
duzione). Come sappiamo dagli studi sulla 
traduzione, essa comporta comunque alcune 
perdite; tra queste, quasi inevitabilmente, la 
perdita dello 'spessore temporale' del testo: 
la 'storia', se rimane nei contenuti e nei temi, 
si perde però, in tutto o in parte, per quanto 
riguarda l'espressione linguistica. In altri ca­
si, il fatto che il testo sia scritto nella stessa 
lingua del lettore, ma in una varietà lontana 
da quella oggi abitualmente usata, ne può 
rendere difficile la comprensione: in questi 
casi il testo letterario viene talvolta traspo-

Ser Ciappelletto da Prato riscritto da Chiara 

Boccaccio 

«E appresso questo il domandò se 
nel peccato della gola aveva a Dio di­
spiaciuto. Al quale, sospirando forte, 
Ser Ciappelletto rispose di sì e molte 
volte; per ciò che, con ciò fosse cosa 
che egli, oltre alli digiuni delle quare­
sime che nell'anno si fanno dalle divo­
te persone, ogni settimana almeno tre 
dì f asse uso di digiunare in pane e ac­
qua, con quello diletto e quello appeti­
to l'acqua bevuta aveva, e spezialmen­
te quando avesse alcuna fatica durata 
o adorando o andando in pellegrinag­
gio, che fanno i gran bevitori il vino».

Chiara 

Gli domandò allora se avesse sulla 
coscienza dei peccati di gola. 

- Purtroppo! - disse Ciappelletto.
- Perché tre volte per settimana,

dopo aver digiunato a pane e acqua, 
bevo l'acqua con lo stesso gusto che 
prova un ubriacone nel bere il vino. 
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sto in lingua di oggi, o del tutto riscritto, per 
renderlo linguisticamente più vicino al letto­
re (pensiamo ad esempio al Decameron ri­
scritto da Piero Chiara). Il testo riscritto può 
risultare anche di lettura assai gradevole: 
ma certo non è un equivalente dell'originale 
(neppure nel senso in cui il testo tradotto in 
un'altra lingua è l'equivalente dell'originale). 
La riscrittura, oltre ad utilizzare una lingua 
moderna, spesso "taglia" proprio quei riferi­
menti culturali che collocano il testo nel suo 
tempo, come può apparire chiaro dal breve 
esempio riportato nella pagina precedente 
della novella I,1 (Ser Cepparello da Prato) 

del Decameron nel testo originale e nella ri­
scrittura di Piero Chiara. 

Fanno bene allora i Programmi Brocca ad 
indicare come primo obiettivo dell'Italiano 
nel triennio quello di apprendere a «condur­
re una lettura diretta del testo, come prima 
forma di interpretazione del suo significato» 
e a richiamare «l'attenzione sulla centralità 
delle operazioni di lettura diretta dei testi». 
L'indubbia difficoltà dell'accostamento, da 
parte di lettori in formazione, a testi lontani 
come tempo e come cultura sta oggi infatti 
dando spazio, nella scuola superiore, ad ope­
razioni che ben poco hanno a che fare con la 
lettura diretta nel testo letterario. I manua­
li per la scuola, che sono sempre una spia 
importante delle tendenze di almeno una 
parte degli insegnanti, cominciano ad esem­
pio a proporre il testo della Divina Comme­
dia accompagnato da una 'parafrasi conti­
nua', una sorta di vera e propria traduzione 
in prosa. 

Non sembra che un'operazione di questo 
tipo faciliti realmente la comprensione del 
testo di Dante (senz'altro quella delle infor­
mazioni che esso contiene, ma è per questo 
che a scuola si propone la lettura di alcuni 
canti della Divina Commedia?) e sembra al­
meno dubbio che un testo parafrastico (che 
per la sua stessa tipologia e funzione è scrit­
to in forma espositiva, con un lingua sempli­
ficata e monotona) possa aumentare la moti­
vazione dei giovani lettori verso Dante o, più 
in generale, verso i testi poetici. 
LA STORIA NEI TESTI 
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UN S_AGGIO EQUILIBRIO 

Non si devono negare o sottovalutare le 
difficoltà: leggere venti canti della Divina 
Commedia, come pure i Programmi Brocca 
'prescrivono', all'interno di alcuni indirizzi di 
scuola è forse impossibile. Ma, prima che la 
nostra letteratura, dopo essere stata per de­
cenni fatta solo di nomi, di correnti e di date, 
divenga una letteratura di parafrasi e tra­
sposizioni (e magari 'riassunti' di opere), ci si 
dovrebbe porre seriamente il problema dei 
motivi per i quali si propongono agli studen­
ti i testi letterari, e quali testi letterari, e in 
quale misura. La risposta probabilmente va­
ria anche a seconda dei destinatari (e di qui 
la necessità di una ragionata autonomia de­
gli insegnanti), ma dovrebbe comunque pre­
vedere un saggio equilibrio tra letture esten­
sive ad ampio raggio e approfondimenti, me­
todologicamente esemplificativi, su singoli 
testi originali. Qualunque soluzione pro­
grammatica dovrebbe anche prevedere un 
aggancio assai più solido di quello attuale 
tra educazione linguistica ed educazione let­
teraria: perché molti dei problemi di com­
prensione che pongono i testi letterari si ri­
solvono attraverso adeguate strategie lingui­
stiche nell'affrontare il testo e sulla base di 
conoscenze linguistiche essenziali (tanto per 
fare qualche esempio, la capacità di riordi­
nare le parole in una frase o di intuire, even­
tualmente in modo approssimato, il signifi­
cato di una parola del Trecento in vario modo 
ricollegabile a parole di oggi). 

Ogni lettore costruisce la sua parafrasi 
mentale di un testo, più o meno corretta e 
completa: confrontare queste parafrasi, o al­
cuni aspetti di esse, può essere molto più in­
teressante e utile che cercare di 'spiegare 
tutto', appianare ogni piega del discorso per­
ché, come dice Raffaele Simone in un recente 
articolo (1995:7), «un discorso interamente 
piano, in cui cioè tutte le pieghe fossero spia­
nate, sarebbe lunghissimo e probabilmente 
anche infinitamente noioso». Un testo di 
un'epoca storica lontana dalla nostra contie-
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ne spesso, nelle sue pieghe, la complessità 
del tempo: dice cose che si distanziano troppo 
da ciò che sappiamo, e talvolta le dice con pa­
role che non riconosciamo come nostre. Se le 
pieghe sono troppe, il disegno del tessuto non 
si vede. Ma se il tessuto è tutto 'spiegato' da 
altri, noi che cosa dovremmo farne? Leggere 
un testo è spiegare progressivamente un tes­
suto, che può apparire con figure diverse ad 
occhi diversi: è un processo, anch'esso tempo­
rale, in cui il testo si viene gradualmente co­
struendo nel lettore. Un processo che, per il 
lettore in formazione, richiede e prevede fa­
cilitazioni e mediazioni, ma il cui soggetto 
attivo non può essere da altri che il lettore 
stesso. 

• • • • • • • • • 

Il testo straniero 

e lontano 
Franca Quartapelle 

1 

DALLA ETI'ERATURA ALLA LINGUA, IERI 

on ha molto senso oggi 
parlare di letteratura na­
zionale; è tempo di lettera­
tura mondiale». Questa 
frase di Goethe che Ecker­
mann ci ha tramandato 
mantiene intatta la sua 
attualità, e la carica pro­
positiva che ha per l'inse-
gnamento risulta determi­
nante nell'educazione let­
teraria. 

L'esigenza di non limitare l'interesse alla 
produzione letteraria nella propria lingua, ma 
di estenderla a quella di tutto il mondo pre­
supponeva, due secoli fa, diverse modalità di 
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accesso ai testi. Chi non padroneggiava a suf­
ficienza la lingua straniera poteva fruire di te­
sti corredati o di traduzione a fronte o, secondo 
un metodo introdotto nella seconda metà del 
Seicento, di traduzione interlineare. Soprat­
tutto la seconda soluzione consentiva di aprire 
uno spiraglio sulle caratteristiche della lingua 
sconosciuta e permetteva in qualche misura di 
conservare i suoni, di recuperare gli accenti e i 
ritmi che ne risultano, di avvicinarsi alla lin­
gua originale attraverso un rimando costante 
ai suoi segmenti. 

Le traduzioni erano di sostegno alla com­
prensione dei testi stranieri, e prima che si 
pubblicassero dei manuali didattici di gram­
matica erano anche lo strumento offerto alle 
persone colte per impadronirsi gradualmente 
della lingua e diventare capaci di leggere in 
lingua originale (Titone 1987: 25). 

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996), pp. 41-43 
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DALLA LINGUA AL TESTO LETTERARIO, OGGI 

Passando ad esaminare la situazione con­
temporanea dell'apprendimento delle lingue, 
notiamo come oggi abitualmente si segua il 
processo inverso. Non si arriva a impadronirsi 
della lingua partendo dalla letteratura, ma si 
arriva alla letteratura dopo che si sono relati­
vamente consolidate le competenze linguisti­
che di base, quel tanto - o anche quel poco -
che basta per partire direttamente dal testo. 
Devono dunque essere favorite le competenze 
che permettano allo studente di superare la di­
stanza che lo separa dal testo, sia quella lin­
guistica, sia quella socioculturale, sia quella 
temporale. 

Apprendendo la lingua straniera a scopi co­
municativi, lo studente diviene consapevole 
della varietà della lingua in dimensione sin -
cronica: un medesimo atto linguistico può es­
sere realizzato in modo diverso a seconda del 
contesto sociale e del destinatario o dell'inter­
locutore con cui si comunica (varietà di regi­
stro) e, per alcune lingue, a seconda del conte­
sto geografico. Con lo studio della letteratura 
questa consapevolezza si estende anche alla 
dimensione diacronica. 

Se concordiamo con Todorov che gli atti lin­
guistici sono il germe dei generi testuali, avre­
mo facilità a «comprendere come non vi sia un 
abisso tra la letteratura e ciò che letterario 
non è, come i generi letterari trovino la loro 
origine, semplicemente, nel discorso umano» 
(Todorov 1973: 61). I discorsi però non sono 
universali, ma dipendono dalla società che li 
ha espressi. Infatti «una società sceglie e codi­
fica gli atti che corrispondono più da vicino al­
la sua ideologia; ecco perché l'esistenza di cer­
ti generi in una società, la loro assenza in 
un'altra sono rivelatrici di tale ideologia e ci 
permettono di individuarla più o meno preci­
samente» (Todorov 1973: 51). 

Lo studio della letteratura contribuisce 
dunque a recuperare lo spessore storico della 
lingua straniera, che la focalizzazione sull'at­
tualità, che era stata necessaria per far acqui­
sire la lingua come strumento di comunicazio-

lL TESTO STRANIERO 
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ne, sembrava aver emarginato. Non si tratta 
però di far ripercorrere l'evoluzione storica 
della cultura espressa dai documenti letterari, 
ma di identificare, analizzando la struttura 
dei testi, le tappe percorse dai generi presi in 
esame, e di misurare la distanza tra le aspet­
tati ve di un lettore moderno e i modelli di 
scrittura di tempi passati. I generi letterari, 
pur essendo per loro natura conservatori, fun­
zionano infatti come 'orizzonti d'attesa' per i 
lettori e come 'modelli di scrittura' per gli au­
tori, e si evolvono disgregandosi o innestando­
si l'uno nell'altro, in modo diverso nelle diver­
se culture. 

Gli estensori dei programmi Brocca per la 
scuola media superiore erano consapevoli che 
per studenti che non padroneggiano completa­
mente la lingua, l'autonoma fruizione dei testi 
presenta difficoltà sia di ordine linguistico, sia 
connesse con la mancanza di 'sincronia' degli 
orizzonti discorsivi, soprattutto per i documen­
ti lontani nel tempo. Da ciò dipende la decisio­
ne di escludere i testi letterari stranieri più re­
moti. Secondo i programmi per gli indirizzi 
classico, linguistico e scientifico, la scelta va 
operata all'interno della «produzione lettera­
ria dell'epoca moderna (a partire dal '500)», 
mentre si restringe all'Ottocento e al Novecen­
to per gli indirizzi socio-psico-pedagogico, 
scientifico-tecnologico e linguistico-aziendale. 
Fatto salvo che «nell'ambito dei percorsi sta­
biliti si potranno riprendere anche testi di epo­
che precedenti in versione moderna», la preoc­
cupazione di non omettere autori irrinunciabi­
li come Shakespeare o Voltaire che, stando a 
alcuni passaggi dei Programmi, sembrerebbe­
ro non essere inclusi, non prevarica d�nque 
sul proposito di mettere sempre il lettore in 
rapporto diretto con il testo. 

3 

LE MEDIAZIONI 

Il problema della comprensibilità, linguisti­
ca e strutturale, dei testi letterari è d'altra 
parte ben presente nei Programmi. Testi in 
una lingua troppo lontana da quella di oggi, e 
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quindi poco trasparente, o troppo frammenta­
ri, correrebbero il richio di subire una 'vivise­
zione', magari opportuna per la comprensione 
linguistica, ma non certo per una più comples­

sa fruizione dell'opera. L'indicazione di con­
centrarsi sui «periodi di maggiore formalizza­
zione» e di proporre testi - interi o passi si­

gnificativi, ma pur sempre ben contestualiz­

zati di essi - mette in luce la necessità che la 
struttura discorsiva non vada perduta. Que­
sta è sostanzialmente mantenuta nell'opera in 
'versione moderna' che elimina le difficoltà 
linguistiche, ma mantiene almeno in parte lo 
spessore temporale riproducendo le caratteri­
stiche stilistiche del genere. 

Nell'approccio alla letteratura del passato le 
'versioni moderne' hanno dunque una funzione 
analoga a quella che avevano un tempo le tra­
duzioni a fronte: entrambe vogliono aiutare il 
lettore a penetrare in un testo che non è im­
mediatamente comprensibile. Ma tengono con­
to che il lettore è diverso. Quello di una volta 
cercava delle corrispondenze tra i significati 

del testo e quelli della sua lingua, due codici 
che potevano essere molto distanti l'uno 
dall'altro e presentare ambigue discrasie. Il 
lettore di oggi, invece, riesce a comprendere un 

codice meno distante dal documento di parten­
za, e quindi più capace di renderne le caratte­
ristiche stilistiche. 

L'opera in versione moderna infrange il dog­
ma dell'integrità dell'opera letteraria, modifi­
candone i segni per favorirne la comprensibi­
lità. Allo stesso tempo la distanza culturale e 
temporale viene mantenuta nei temi, nelle sto­

rie, negli intrecci di cui le strutture testuali so­
no portatrici. Una versione attualizzata del te­
sto in tutti i suoi livelli impedirebbe allo stu­
dente di trarre quei riferimenti orientativi che 

solo la coscienza storica può dare. 
Occorre dunque tener presente che i docu­

menti del passato richiedono comunque una 
mediazione perché se ne possano comprendere 
i significati ai diversi livelli. Una versione in 

lingua moderna, fornita bell'e pronta, appiatti­
sce lo spessore linguistico e ha il limite di va­
lorizzare poco, e quindi di non potenziare, le 
capacità dello studente. 

S C U O L A 

Una mediazione più produttiva può essere 
offerta dalle attività che lo studente compie 

sul testo. Ha poco senso praticare in modo 
estensivo la normale traduzione interlingui­
stica per ricavarne la comprensione di base 
del testo; ne ha molto di più applicarla a brevi 
passi, confrontarla con altre traduzioni, di 
compagni o di professionisti: quest'attività 
consente infatti di confrontare diverse sensi­
bilità linguistiche e di far anche emergere an­
che il tessuto discorsivo. Potremmo definirlo 
un 'esercizio di stile', in cui l'attività produtti­
va dello studente è funzionale alla ricezione 
consapevole e storicizzata dei testi. La para­
frasi, consente, invece, di mettere in luce la 
distanza che separa la lingua più ostica di un 
vecchio testo dalle produzioni linguistiche di 
oggi. Si potrebbe infine cercare di interpretare 
i testi per mezzo di una 'traduzione interse­
miotica' (Jakobson 1966: 57), facendo, per 
esempio, produrre o abbinare immagini che 
abbiano un inequivocabile riferimento tempo­
rale. Sono tre procedure diverse, che hanno 

un elemento fondamentale in comune: non so­
no prodotti finiti da presentare allo studente, 
ma attività che egli svolge percependo la di­
stanza dei testi dal suo orizzonte. 
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LANGUIRE FA LANGUO O LANGUISCO? 
Riccardo Degl'lnnocenti e Maria Ferraris 

ffl rovate ad immaginare
l!II che, mentre si sta scor­
rendo un testo sul computer, 
si possa selezionare una qual­
siasi parola ed ottenerne la re­
la ti va definizione. Per esem­

pio, indichiamo lo scorrendo di 
poc'anzi? Bene, sullo schermo ci 
appare il contenuto della voce 

scorrere, tratta, poniamo, dallo 
Zingarelli. 

Questa funzionalità, compa­
rata con le magie del multime­
diale o con le avventurose rotte 
di Internet, potrà sembrare uti­
le, sì, ma un po' banale, quasi 

insulsa. Epperò, per quanto po­
co appariscente, essa non è per 
nulla scontata. Tant'è che non la 

troviamo in nessuno dei sistemi 
di videoscrittura esistenti. 

Oltre a un dizionario in li­
nea, quel che servirebbe è un 

programma in grado (a) di 
"lemmatizzare", cioè di risalire 
da una parola alla sua forma 
base, da ricchi a ricco, da va­
dano ad andare; da puoi a po­
tere; (b) di distinguere o meglio 
di provare a distinguere, in ba­
se al contesto, situazioni di 
omografia tipo "gettare un 
amo ... " e "io amo ... ". 

Sistemi di questo genere per 
la verità esistono già, anche se 

non applicati a dizionari. Si 
tratta di software per la revi­

sione di testi, come Errata Cor­
rige (cfr. questa rubrica in I&O 
n. ?); o come Redactor, della
Syntema di Pisa, un più recen­
te e raffinato programma per

l'analisi ortografica, sintattica e
stilistica di uno scritto in ita­
liano. Avremo modo di parlar-

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996) 

ne. Qui vorremmo sbirciare die­

tro le quinte di questi pro­
grammi, dando uno sguardo al 
sistema di norme che un infor­
matico usa per dotare il com­
puter di competenze linguisti­
che sia pur minime. 

Prendiamo il caso delle fles­
sioni verbali. Chi si prova ad 
automatizzare il processo, sco­
pre subito che, per far fronte al­
la serie piuttosto vasta e vaga di 
irregolarità, servono ben più dei 

tre paradigmi classici: 94, se­
condo Flessioni, rime anagram­

mi (Zanichelli, '88); ben 145 se­
condo gli autori di Redactor. Ac­
canto a regole canoniche, tali 
paradigmi incorporano norme 
empiriche, estranee alla gram­
matica tradizionale, ad esem­
pio le terminazioni per accomu­
nare verbi tipo friggere e legge­
re, o soffrire e aprire. 

Per quanto ricco sia l'insie­
me di paradigmi usato, esso tut­
tavia non sarà mai sufficiente a 
dominare il problema. Nessu­
na regola astratta o empirica 
può dirci, per esempio, dato il 
solo verbo, se languire fa languo 

o languisco? avviare fa tu avvii
o tu avvi? insistere fa insistei o
insistetti? mandare è o no un
composto di dare?

Domande forse ovvie per un 
parlante di media cultura, ma 
non per un computer privo di 
esperienza linguistica e che se­
gue rigidamente le procedure 
fornite. Le quali, se incomplete, 
possono, proprio per la pedan­
teria del mezzo, causare errori 

singolari, che so uno sbuffare 
coniugato come fare, un condire 

come dire, con parole, sbuffac­
cio, condiciamo, ... del tutto as­
senti nel nostro parlare; ma, 
anche, riprodurre gli aprito, i 
piangiuto, i salisco dei bambini, 
o quegli sgradevoli dasse e, stas­

se, tutti effetti di incaute rego­
larizzazioni; o, ancora, i facci e
faccino, risultato di un con­
giuntivo tratto dall'indicativo
presente.

'Errori' certo, ma spogli dei 
consueti connotati negativi, 
vuoi perché a produrli è una 
macchina, vuoi perché sono la 
chiave e lo stimolo per ap­
profondire e rivedere le norme, 
evidentemente inadeguate, da 

cui essi hanno origine. 
In questo senso e pensando 

alla scuola, ci sembrano sem­
pre attuali le idee di Lydia Tor­
natore, sostenitrice fin dagli an­
ni '80, di una didattica della 
grammatica basata sulle pre­
conoscenze dell'allievo. Il suo 
lavoro nel GLEM (Giochi Lin­
guistici e Metalinguistici), grup­
po da lei promosso, e i suoi pro­
grammi - oggi quasi introva­

bili - presuppongono un bam­
bino che, a partire dalle sue pro­
prie regole, intruisce il compu­
ter a flettere verbi, a fare plu­
rali, a formare frasi; e che, nel 
tentativo di ricondurre a ragio­
ne le risposte fantozziane che 
ottiene, è aiutato a divenire con­
sapevole del proprio agire lin­
guistico e a scoprire la com­
plessità di quel sistema di re­
gole, che la nostra testa,a dif­
ferenza di una macchina, ap­
prende e domina senza appa­
rente sforzo. 
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GEOGRAFIA LINGUISTICA 

orro il rischio di fare torto al­
le conoscenze dei lettori di 
questa rivista, ma le confu­
sioni che molti italiani anche 
colti continuano a fare sulla 
configurazione geografica e 
culturale della regione più 
orientale d'Italia (quante vol­
te si sente definire Trieste «il 
capoluogo del Friuli»?) mi in­
ducono a premettere alla de­
scrizione degli italiani regio-

nali del Friuli-Venezia Giulia alcune informazioni 
generali. 

La stessa composizione del nome indica che la 
regione è in realtà formata da due subregioni di di­
versa fisionomia culturale: da un lato il Friuli (le 
province di Udine e Pordenone), dall'altro la Vene­
zia-Giulia (le province di Trieste e di Gorizia). Lin­
guisticamente si tratta di due realtà diversissime, 
dal momento che l'idioma nativo degli abitanti del 
Friuli (ma anche di buona parte della provincia di 
Gorizia) è il friulano, quello degli abitanti della Ve­
nezia Giulia un tipo di veneto. 

E' noto che il friulano ambisce ad essere 1icono­
sciuto come lingua (in questo senso va anche una 
recentissima legge regionale, approvata a larghis­
sima maggioranza, ma respinta dal governo cen­
trale in quanto la politica linguistica non rientra 
tra le competenze regionali). Si può concordare o 
meno con questa richiesta dei cittadini del Friuli; 
ma, qualunque idea si possa avere sullo status giu­
ridico di un idioma come il friulano, è fuori discus­
sione che, per le sue caratteristiche interne, esso 
sia un sistema totalmente diverso dal veneto, e an­
zi che abbia una posizione autonoma nel quadro de­
gli idiomi romanzi. 

A sua volta, il triestino attuale è un dialetto di 

Spesso si assimila il friulano al 'trie­

stino'. In realtà, le caratteristiche del­

la lingua parlata nelle province i 

Udine e di Pordenone sono tali da 

confe. ·re al friulano lo status d'idio­

ma romanzo a tutti gli effetti 

nascita piuttosto recente e deriva dall'ascesa del ve­
neto, nella seconda metà del Settecento, a codice di 
uso comune a Trieste; nel corso di un secolo si è 

completamente sovrapposto al dialetto locale origi­
nario, il cosiddetto tergestino, di tipo friulano. Il trie­
stino attuale è, dunque, il derivato recente di una 
forma cosiddetta coloniale di veneto'. In altre aree 
della Venezia Giulia (come Grado e Monfalcone) si 
usa invece un dialetto veneto autoctono (rispettiva­
mente il gradese e il bisiacco ). 

Chiarito preliminarmente questo, bisogna dire 
che le condizioni sociolinguistiche della regione, an­
zi delle due subregioni di cui stiamo parlando, sono 
estremamente complesse, anche senza considerare 
le lingue non romanze presenti nell'area (a comin­
ciare dalla cospicua minoranza slovena a Trieste e 
nel Carso, che ha una qualche forma di tutela giuri­
dica che si concretizza, ad es., nell'esitenza di scuo­
le con lingua di insegnamento slovena). 

Nel Friuli, accanto all'italiano e al friulano, è pre­
sente il veneto (in varietà diverse: il cosiddetto ve­
neto udinese a Udine, un veneto di tipo trevisano 
nella zona occidentale). Il friulano presenta, almeno 
a Udine (città per la quale possediamo una buona 
serie di dati sociolinguistici dislocati nel tempo) un 
sensibile decremento del numero dei parlanti da 
una generazione all'altra, anche se mantiene ancora 
una vitalità relativamente buona tra i giovani (a 
volte come riacquisizione del friulano nell'adole­
scenza)2. Il veneto, un tempo varietà dialettale di 
prestigio, perde decisamente terreno a Udine, men­
tre sta conquistando altri centri urbani come Porde­
none. Lo spazio lasciato libero dal f1iulano viene oc­
cupato dall'italiano, in genere con venature regio­
nali3. 

Totalmente diverse la situazione della Venezia 
Giulia e particolarmente della città di Trieste. Pur 
non esistendo indagini sociolinguistiche a questo 
proposito, è sufficiente una anche minima espe­
rienza comunicativa nella città per rendersi conto 
di quanto il dialetto triestino pervada ogni comuni­
cazione non solo fra indigeni (e fra questi in ogni 
dominio), ma spesso anche con estranei. Una ripro­
duzione esemplare di uno scambio comunicativo ti­
picamente triestino è dato dall'inizio del romanzo 
Ernesto di Umberto Saba (cito dall'edizione a cura 
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di Maria Antonietta Grignani, Torino, Einaudi, 
1995, p. 3): 

«Cossa el gà? El sè stanco?» 
«No. Son rabiado». 
«Con chi?» 
«Col paron. Con quel strozin. Un fiorin e mezo 

per caricar e scaricar due cari». 
«El gà ragion lei». 
L'uso del triestino è tuttora saldo anche nei gio­

vani, come dimostrano indagini, ancora provviso­
rie, sul lessico giovanile: forse in nessun'altra 
realtà i gergalismi giovanili si inseriscono in modo 
così radicale in un tessuto di base dialettale, ve­
nendo a loro volta dialettalizzati (pur essendo, dal 
punto di vista lessicale, del tutto analoghi ai ger­
galismi del resto d'Italia). Il triestino pare anche 
uno dei dialetti italiani più inclini ad accogliere 
tuttora forestierismi. Le ragioni di tutto questo ri­
montano probabilmente al carattere "coloniale" del 
dialetto veneto di Trieste (il che può essere rifor­
mulato in: carattere annacquato, quindi vicino 
all'italiano; carattere non autoctono; disponibilità 
ad accogliere influssi da altre lingue, a cominciare 
dall'italiano). Il «saldo mantenimento del dialetto 
anche in domini sociolinguistici altrove occupati 
dall'italiano regionale(. .. ), per esempio negli scam­
bi con i forestieri o negli usi professionali»• fa sì 
che risulta molto difficile individuare un organico 
italiano regionale triestino. 

2 

L'ITALIANO REGIONALE DEL FRIULI 

Per quanto sia opinione diffusa che l'italiano 
parlato nel Friuli non sia caratterizzato da una for­
te interferenza con il friulano, alcuni studi hanno 
messo in luce le caratteristiche, soprattutto morfo­
sintattiche (ma anche fonetiche), dell'italiano usato 
dai friulani 5• 

Mi limito ad accennare ai fenomeni che l'italiano 
regionale del Friuli ha in comune con gli altri ita­
liani regionali del Settentrione o almeno con quelli 
del Triveneto: lo scempiamento delle consonanti ge­
minate (mama per mamma, come il friulano ma­

me); la diversa distribuzione, rispetto allo stan­
dard, di e aperta e chiusa e o aperta e chiusa (per 
es. la e è realizzata chiusa se seguita da n, come in 
génte; oppure o è realizzata aperta se seguita dalla 
nasale palatale: è il caso di sògno); le difficoltà di 
realizzazione delle consonanti palatali (fino a giun­
gere a realizzazioni del tipo sonio per sogno, familia 

per famiglia, lassiare per lasciare); l'uso degli arti­
coli il e un davanti a nomi maschili che iniziano per 
gn, z, s + consonante (il spazio, il zucchero, il gno­

mo, un specchio, un zaino, un gnocco); le perifrasi 
ITAI IANO REGIONALE FRIULANO 

non stare a + infinito per l'imperativo negativo (non 

stare a fumare per non fumare) o essere dietro a + 
infinito per l'aspetto progressivo (sei dietro a fare 

merenda? per stai facendo merenda?); la preferenza 
per locuzioni verbali analitiche del tipo prendere su 

'raccogliere'; rafforzamento delle congiunzioni per 
mezzo di che (per es. quando che, siccome che); uso 
della preposizione a davanti all'infinito retto da 
verbi di percezione (ti ho sentito a parlare)6

. 

Sono invece specifici dell'italiano regionale friu­
lano, a livello fonetico, due fenomeni. Il primo è l'al­
lungamento delle vocali: in friulano la durata delle 
vocali ha valore distintivo (pas «passo» vs pas1 «pa­
ce»; mil «mille» vs mil «miele»; mes «messaggio» vs 
més «mese»); in italiano ciò naturalmente non acca­
de, ma in parlanti friulani le vocali possono risulta­
re più lunghe che nello standard. Il secondo feno­
meno è la realizzazione sorda delle consonanti fina­
li (anche questo è un fenomeno tipico del friulano; 
in italiano, dove le parole finiscono generalmente 
per vocale, tale caratteristica si può riverberare 
nella pronuncia dei forestierismi, come garage e 
beige, realizzati come /ga'ras/efbes/). 

Sul piano morfosintattico, il settore più toccato 
pare essere quello dei pronomi, sia dal punto di vi­
sta delle forme sia da quello della collocazione sin­
tattica. Si riscontrano, così, l'uso del pronome di­
mostrativo quel come unica forma maschile (in 
analogia al friulano chel), anche in contesti in cui 
l'italiano richiede quello (Prendi il maglione rosso, 

dai a me quel bianco); l'uso di lui quale pronomina­
le di cortesia (Che cosa ne dice lui?, con riferimento 
all'interlocutore e non a una terza persona); la 
mancanza dei pronomi clitici (È ancora formaggio?, 

Nell'ufficio non era nessuno; Io compro cinque, ri­
spettivamente per «C'è ancora formaggio?», 
«Nell'ufficio non c'era nessuno»; «Io ne compro cin­
que»); l'ordine clitico impersonale si - clitico og­
getto nei costrutti impersonali (non si lo vede, si lo 

trova). Notevole, nel campo delle reggenze nomina­
li e verbali, l'uso della preposizione di in luogo di 
da nelle determinazioni locative (vado del medico; 

anche nei costrutti lì di, là di: ci vediamo lì del tuo 

amico, l'ha portato là di un bambino), oppure l'uso 
di nessi preposizionali o avverbiali tipicamente lo­
cali: là via, corrispondente all'italiano là senza fun­
zione rafforzativa (che è, però, anche dell'italiano 
della provincia di Treviso: ho lasciato la bicicletta 

là via di Paolo), via per «durante» (via per l'estate), 

su per «durante» (su per la settimana). Viene se­
gnalata, infine, la frequenza della doppia negazio­
ne: Nessuno non pensa a me, neanche non lo trovo. 

Anche sul piano lessicale, forme che paiono cal­
cate sul friulano sono in realtà di estensione più 
ampia e si riscontrano anche nel Veneto (almeno 
orientale): buono di «capace di», coperto «tetto», 



di-etro mano «di seguito», musetto «cotechino», riva 

«salita», smarrito «stinto», taccuino «borsellino». 
Non mancano, tuttavia, parole decisamente tipiche 
dell'italiano usato nel Friuli, come acqua grande 

«piena», affetto «buona volontà», caloroso «colleri­
co», di là dall'acqua «oltre il Tagliamento», di quel­

la strada «contemporaneamente», in battuta di so­

le «in pieno sole», taglio, taglietto «bicchiere di vi­
no». 

3 

L'ITALIANO REGIONALE 
DELLA VENEZIA GIULIA 

A Trieste, la disponibilità del dialetto anche nel­
le comunicazioni con parlanti di altre regioni non 
impedisce che, sia pure in termini molto più ridotti 
rispetto alle altre città italiane, il parlante triesti­
no non si trovi nelle condizioni di dover parlare in 
italiano e di farlo con coloriture anche accentuata­
mente locali. Di questo tipo di italiano si sono, però, 
poco occupati gli studiosi; perciò, ci si dovrà accon­
tentare, in luogo di una descrizione sistematica 
(possibile solo per la fonetica), di una serie di ap­
punti di viaggio di un parlante non triestino che 
frequenta la città di Trieste. 

Sul piano fonetico, prescindendo anche qui da ca­
ratteristiche generali dell'italiano nord-orientale, si 
notano tre fatti fortemente caratterizzanti l'italiano 
triestino: la riduzione a cinque delle vocali toniche, 
la realizzazione sonora della s nei nessi ns (per es. 
in pensione), la tendenza alla ritrazione dell'accen­
to nelle parole originariamente piane. Riprendo fe­
nomeno per fenomeno. 

1) Rispetto all'italiano standard, l'italiano trie­
stino non conosce l'opposizione tra la e aperta e la e 

chiusa da una parte, tra la o aperta e la o chiusa 
dall'altra; il fonema che neutralizza tali opposizioni 
può avere una realizzazione che si avvicina a quel­
la delle corrispondenti vocali chiuse dell'italiano 
(per es. in Triéste) o a quella delle corrispondenti 
vocali aperte (ad es. davanti a r, dove tutti i fonemi 
vocalici hanno una realizzazione molto aperta: per 
es. pèra o nèro). Ma in generale il grado di apertura 
di e e o toniche può variare a seconda delle parole e 
dei parlanti8

• 

La diversa configurazione dell'inventario vocalico 
dell'italiano parlato a Trieste può avere conseguen­
ze sul riconoscimento dei fonemi dell'italiano stan­
dard. A un avventore toscano è capitato, ad esem­
pio, di sentirsi chiedere dal cameriere, al quale ave­
va ordinato una pera, se voleva proprio una birra: la 
e chiusa della parola pera dell'italiano standard ri­
sulta più vicina alla i aperta del triestino bira che 
alla e aperta del triestino pera e pertanto è stata in-

ITALIANI REGIONALI 

terpretata come i e non come e (naturalmente il fat­
to che, in italiano standard, la r sia scempia in pera 

e geminata in birra non è di alcun aiuto in un'area 
in cui vige lo scempiamento delle geminate intervo­
caliche)9. 

2) La realizzazione sonora della s dei nessi ns, che
si verifica più frequentemente nelle parole dotte che 
nelle parole comuni, è un tratto che l'italiano di 
Trieste ha in comune con l'italiano di Trento, ed è 
stato perciò interpretato come lascito della domina­
zione asburgica (dal momento che, come è noto, lo 
stesso fenomeno caratterizza la pronuncia tedesca). 
Il fatto che il fenomeno coinvolga particolarmente le 
parole dotte, avvalora l'ipotesi e conferma il sospet­
to che a sviluppare questa tendenza sia stata la 
scuola. 

3) La ritrazione dell'accento è evidente, ad esem­
pio, nei cognomi apocopati, tipici dell'Italia nord­
orientale (per esempio Trevisan, Crevatin), pronun­
ciati come sdruccioli, mentre nel resto del Triveneto 
risultano tronchi. Lo stesso fenomeno si nota nella 
pronuncia dei nomi dei giorni della settimana (per 
esempio, giòvedi e non giovedì). 

A questi fatti va aggiunta, sempre sul piano fo­
netico, la meno evidente realizzazione aperta delle 
e e o finali non accentate, particolarmente marcata 
in parole che abbiano i e u accentati (per esempio 
ride, nude, vivo, mulo). 

Sul piano lessicale, lo straniero viene immedia­
tamente colpito dalla particolare configurazione del 
campo semantico delle bevande a base di caffè: si 
nota una ricchezza lessicale maggiore di ogni altro 
luogo in Italia, che si concretizza sia in significanti 
diversi sia in significati diversi a denominazioni 
correnti nel resto d'Italia. Non esiste, ad esempio, il 
caffè macchiato, sostituito da cappuccino (ovvero, 
soprattutto nelle comunicazioni tra baristi, capo) e 
da goccia o gocciato; il significato «cappuccino», 
stante l'indisponibilità del relativo lessema, è reso 
da caffelatte; l'espresso è denominato nèro (ma caffè 

non dà adito a equivoci); il criptico capo in bi è sem­
plicemente un caffè macchiato servito in bicchiere. 

Colpisce anche il genere femminile attribuito ai 
numeri delle linee di autobus urbane (prende la 

ventinove?), il particolare valore pragmatico di vo­

lentieri nelle interazioni nei negozi (dove non vale 
«Le do volentieri quello che mi chiede», ma «volen­
tieri Le darei quello che mi chiede, ma non ce l'ho», 
con conseguenti fraintendimenti comici fra acqui­
rente non triestino e venditore), la realizzazione 
con clitico di ecco, sostituito anche nei parlanti col­
ti da eccolo (con gli stessi valori semantici dell'ita­
liano ecco), l'uso, anche in testi ufficiali, di un tanto 

per tutto ciò «Si comunica ai Sigg. docenti che è sta­
ta fissata la data del 20 novembre 1995 quale ter­
mine per la presentazione in Segreteria delle docu-
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mentazioni di spesa da liquidare nell'anno in corso. 

Un tanto per consentire lo svolgimento delle opera­

zioni connesse alla chiusura dell'esercizio finanzia­

rio 1995 e alla predisposizione del bilancio di previ­

sione 1996»). 

Come si vede, non si è in grado, allo stato attua­

le degli studi, di andare oltre poche osservazioni 

episodiche, anche se sufficienti a dare un'idea 

dell'ampiezza delle peculiarità dell'italiano in uso a 
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tente. 
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les, Aspetti dell'interazione italiano-friulano, «Identità», 13, 
1985, pp. 108-115; Laura Scalco, Lingua italiana nel Friuli: 
aspetti morfologici, «Ce fastu?», 62, 1986, pp. 121-134. 

l!J Rimando, per una descrizione più dettagliata di questi trat­
ti, a Michele A. Cortelazzo, Tratti veneti, «Italiano & Oltre» X, 
1995, pp. 160-165. 

El La vocale lunga è segnalata dall'accento circonflesso.

EJ Cfr. Luciano Canepari, Italiano standard e pronunce regio­
nali, Padova, CLEUP, 1980, p. 90. 

liJ L'episodio è riferito da Piero Fiorelli, in «Lingua Nostra»
XXIII, 1962, pp. 121-122. 



liil re uomini nella pa­
U lude - E a un certo
punto apparve la palude: 
una volta dentro, non se ne 
distingueva più né l'inizio né 
la fine: solo una distesa 
uniforme scivolosa e infida 
al passo, dalla quale si leva­
vano vapori che qua e là di­
segnavano spessi banchi di 
nebbia. Fra le erbe lacustri 
grigiastre e maleodoranti 
spiccavano alti due alberi, 
una Quercia e un Ulivo: at­
torno ai loro tronchi, come a 
cercare protezione, erano ad­
dossati cespugli bassi e spi­
nosi, da alcuni dei quali, con 
un leggero fruscio, comin­
ciavano a cadere piccole fo­
glie non più verdi. Falchi e 
colombe volavano nell'aria 
ferma, neri e minacciosi gli 
uni, bianche e un po' intimo­
rite le altre; rospi verdastri 
saltellavano sul terreno fra­
dicio cercando di afferrare al 
volo, con un movimento saet­
tante della lingua, insettuzzi 
alati fra cui erano cimici e 
pulci. Da lontano un uomo 
vestito del color della sab­
bia, la testa protetta da un 
casco da esploratore, avan­
zava con movimenti cauti; al 
suo fianco due cani mastini 
procedevano appaiati annu­
sando l'aria densa di veleni, 
pronti a chinare la testa a 
un minimo cenno dell'esplo­
ratore, il quale, sforzandosi 
di schivare gli schizzi di fan­
go che a ogni movimento gli 
s'alzavano intorno e gli spor­
cavano il bel vestito, scruta­
va il terreno come fosse in­
certo sulla direzione da pren­
dere: tentava di fare qual­
che passo avanti, ma poi 
sembrava ripensarci e, quasi 
pentito, ne faceva altrettan­
ti indietro. Mentre così esi­
tava dalla nebbia uscirono 

Parole 

C
in 
orso 

IL 

MUTANTE 

TRICEFALO 
di 

Augusta Forconi 

due figure, una proveniente 
da sinistra l'altra prove­
niente da destra, raggiunse­
ro alle spalle l'esploratore e, 
aggrappatesi ai lembi della 
sua giacca, cercarono di ti­
rarlo l'uno in una direzione 
l'altro nella direzione oppo­
sta. L'esploratore, cosa af­
fatto strana a vedersi, sem­
brava secondarli entrambi, 
riuscendo a camminare con­
temporaneamente sia a si­
nistra che a destra. Cammin 
facendo giunsero nei pressi 
dell'Ulivo, e l'uomo prove­
niente da destra, che era tut-

Ormai non ha più senso 
chiedersi quanto di palude 
io mi sia lasciato alle spalle, 
quanta ne abbia di fronte, 
né se abbia questa palude 
un limite, un confine, se ter­
mina e come e dove e dando 
su che, su altro di cui non so 
nulla e che forse è ancora e 
solo palude. (Giorgio Man­
ganelli, La palude definiti­
va, Milano 1991, p. 26) 

to vestito di nero e sovrasta-
to da un'ombra anch'essa ne-
ra come l'inchiostro, si avvi-
cinò ai cespugli ch'erano ai 
piedi dell'Ulivo e, con un ghi-
gno che risuonò sinistro nel 
tanfo dell'aria, sparse su di 49 

essi una sostanza, il diser­
bante, che in un momento li 
bruciò tutti fino alla radice, 
lasciando poca cenere al loro 
posto. 
Strattonandosi a vicenda, 
avanzando per poi fermarsi 
per poi ricominciare ad avan­
zare, slittando qua e là sul 
terreno pantanoso, scortati 
dai cani mastini che avevano 
preso ad abbaiare i tre s'inol­
trarono nella palude dove, 
in un sentiero ricoperto dalle 
vestigia di piante fossili che 
avevano nome garofano, ede­
ra e bianco fiore, incontra­
rono due dinosauri e un cen­
tauro che lanciò loro uno 
sguardo d'intesa, anzi di lar­
ga intesa. Rimasero vari 
giorni là in mezzo, non si sa 
quanti perché nella palude 
la nozione del tempo si per­
de: giorni in cui le nebbie si 
fecero sempre più fitte, il 
fango sempre più alto, i va­
pori sempre più mefitici. Fin­
ché una mattina d'inverno 
le cortine fumogene lenta­
mente si diradarono, un fra­
stuono ruppe il silenzio e dal 
labirinto verminoso della pa­
lude uscì un mostro, un mu­
tante tricefalo che, digri­
gnando i denti con un movi­
mento scomposto, mandò 
fuori dalla triplice bocca un 
grido rauco che diceva «In­
ciucio! Inciucione! Papoc­
chio!». 

Le citazioni sono tutte dal linguaggio 

giornalistico, soprattutto di dicembre 

'95 e di gennaio '96; in particolare, mo­

stro e mutante tricefalo sono da «Il Ma­

nifesto» del 2.2.96. 

ITALIANO E OLTRE, Xl ( 1996) 
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FENOMENI LINGUISTICI 

Valenze verbali 

MARIA TERESA AR.BIA 

Gli aspetti sintattici, semantici e pragmatici 
dei modi in cui i verbi si 1legano' 

agli altri elementi della frase 

1 

IL VERBO AL CENTRO 

a grammatica tradizionale 
ha praticato per secoli una 
distinzione netta tra sog­
getto, inteso come «colui 
che compie o subisce l'azio­
ne», e predicato (l'azione 
stessa)1

• Tuttavia chi abbia 
memoria delle versioni sco­
lastiche dal latino ricorderà 
l'esortazione da parte 
dell'insegnante a rintrac­
ciare come prima cosa il 
verbo all'interno del perio-

do, per poter poi ricostruire i ruoli sintattico-se­
mantici delle altre aperti del discorso. Alla base 
di questa pratica molto diffusa sta la proprietà 
del verbo di formare delle frasi, legandosi a de­
terminati argomenti. Questa intuizione è stata 
studiata e sintetizzata a partire dagli anni '50 
nell'ambito della teoria della valenza, sorta 
nell'ambito di una teoria della descrizione sin­
tattica. Si osservi lo schema2 a fondo pagina. 

La grammatica della dipendenza (dal ted. De­
pendenzgrammatik) è un tipo di grammatica 
formale essenzialmente basato sulla Valenztheo­
rie, o teoria della valenza. La sintesi che segue 
illustrerà il modo in cui la teoria della valenza3 

(e la teoria dei casi profondi, a essa connessa) ha 
soppiantato la descrizione della frase attuata 

Grammatica tradizionale soggetto 

dalla grammatica tradizionale, portando alla 
realizzazione di strumenti lessicografici di risor­
se per la traduzione quali i lessici valenziali. 

2 

ASPETTI SINTATTICI 

Negli anni '50 lo strutturalista francese Lu­
cien Tesnière fonda la teoria della valenza, po­
nendovi alla base una metafora chimica: il ver­
bo è il nucleo della frase, e in quanto tale si lega 
ad un numero ben definito di «attanti», ovvero 
di entità nominali coinvolte nell'azione espressa 
dal verbo stesso. Tra ogni verbo e i suoi attanti 
sussiste una relazione di dipendenza, vale a di­
re che alcuni «posti vuoti» aperti dal verbo de­
vono essere «saturati» obbligatoriamente in una 
determinata funzione grammaticale. 

In base al numero degli attanti richiesti da 
ciascun verbo è possibile distinguere i verbi in 
varie classi•: si possono avere 

(a) verbi avalenti, cioè privi di argomento (co­
me i verbi atmosferici): Sta cominciando a pio­
vere (PF)5 

(b) verbi monovalenti, a un argomento, come
morire, nascere: È nata una bambina 

(c) verbi bivalenti, come uccidere, conoscere:

Caino uccise il fratello (PF) 
(d) verbi trivalenti (dare, chiedere, rubare): Ti

do una bella notizia (PF); Uno scippatore mi ha 
rubato la borsa (PF) 

FRASE 

(oggetto/i) predicato 

Grammatica della dipendenza attante/i; complemento/i predicato 

Grammatica generativa NP/sintagma nominale VP/sintagma verbale 

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996), pp. 50-57 



(e) verbi a quattro argomenti 6, come tradurre:

L'interprete traduce il discorso dall'inglese al 
francese. 

Tesnière non conferisce al concetto di «attan­

te» (o complemento) un valore puramente sin­
tattico, ma ne rileva il contenuto semantico: 
l'attante è l'attore del dramma messo in scena 

da ogni verbo, a ogni attante corrisponde un ar­
gomento del predicato espresso dal verbo. 

Oltre agli attanti, cioè ai sintagmi che il ver­
bo richiede necessariamente, senza i quali la 
frase risulta incompleta (si pensi a una frase 
del tipo *Luigi chiede, che ci spinge immediata­
mente a tentare di colmare il vuoto informativo 
precisando che cosa e a chi), il processo o lo sta­

to espresso dal verbo possono essere accompa­
gnati da altri sintagmi, non obbligatori, che Te­
snière definisce circostanziali (i generativisti li 
chiamano aggiunti). Un tipico esempio di circo­
stanziali sono gli avverbi di tempo o di luogo. 
Uno stesso avverbiale di luogo, come il sintag­
ma preposizionale in camera sua, può dipende­
re dalla valenza del verbo, come nella frase: 
L'armadio si trova in camera sua (locativo in­
terno). Ma può essere anche un semplice circor­
stanziale: Sta scrivendo una lettera al padre in 
camera sua (locativo esterno). 

Questa distinzione tra elementi nucleari,' fa­

centi parte della valenza del verbo stesso, e cir­
costanziali, ovvero sintagmi facoltativi, non è 

sempre intuitivamente così immediata come 
nelle frasi appena esaminate. A tal fine sono 
stati elaborati dei test per distinguere attanti e 
circostanziali (salvo fare ricorso, in extremis, 
all'intuizione); riportiamo qui di seguito alcuni 
tra i test più comuni, (per una lista completa 
cfr. Helbig 1992, 78): 

(1) test di omissione - un attante non può es-
sere omesso 

Mette il libro sul tavolo 
*Mette il libro
•:"Mette sul tavolo

(2) test di riduzione, possibile con un circostan­
ziale ma non con un attante (si risale alla frase 
che ha generato il circostanziale, inteso come una 

sorta di predicazione sul resto della frase): 

FENOMENI LINGUISTICI 

Ha bevuto il caffè in centro 

< -Ha bevuto il caffè mentre era in centro 

Mia zia abita a Roma 

<-*Mia zia abita mentre è a Roma 

(3) test di sostituzione (il circostanziale si può

estrarre dalla frase e sostituire con verbi vicari 
come fare, accadere): 

->Ha bevuto il caffè, e questo è accaduto in 
centro 

->'''Mia zia abita, e questo accade a Roma 

Ponento l'accento sull'influsso di fattori prag­
matici anche a livello di valenza, oggi per di­

stinguere attanti e circostanziali si tiene conto 
anche di criteri distintivi come il «valore comu­

nicativo» di un sintagma, cioè la sua rilevanza 
all'interno dell'atto comunicativo. Osserviamo 
l'esempio seguente: 

- Dove lavora?
- Lavora da noi
·
1'Lavora 

Il sintagma preposizionale da noi, pur classi­

ficabile come circostanziale, essendo rematico è 
obbligatorio. L'attenzione riservata all'aspetto 
pragmatico-comunicativo induce a mettere in 
questione la natura dicotomica della distinzione 

attante-circostanziale, e a favorirne una visione 
più sfumata e graduale. 

Il quadro si complica ulteriormente se si con­
sidera che anche all'interno della categoria de­

gli attanti si presenta una dicotomia tra attan­
ti obbligatori e facoltativi. Si distingue tra: 

(a) attanti che possono essere omessi in de­
terminati contesti, senza per questo compro­
mettere la riuscita della comunicazione: 

Francesca aspetta Carlo 
Francesca aspetta 

(b) attanti che non possono venir omessi, pe­

na l'agrammaticalità della frase: 

Mia zia abita a Roma 

'-''Mia zia abita 
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Sembra sussistere un rapporto proporzionale 

tra la prevedibilità di un complemento e la pos­

sibilità di ometterlo; verbi come fumare o stira­

re stanno all'estremo opposto di verbi quali co­

struire o confezionare. Per verbi come fumare si 
parla di argomenti incorporati (sigaretta, siga­

ro; la gamma di complementi è limitata). 

3 
ASPETTI SEMANTICI 

Già Helbig e Schenkel nel loro lessico valen­
ziale del 1969 analizzavano i verbi tedeschi te­
nendo conto non solo del loro comportamento 

morfosintattico, ma anche di tratti semantici 
come [Animato], [Umano]. Nel corso degli anni 

'70 l'attenzione dei linguisti si è staccata pro­

gressivamente dai valori puramente sintattici, 
per giungere a considerare la valenza come un 

fenomeno di confine tra il piano sintattico e 
quello semantico, cioè un'interfaccia semantico­

sintattica. 
Per valenza semantica, generalmente si in­

tende la descrizione della base semantica dei fe­

nomeni valenziali effettuata in base all'arma­
mentario fornito alla teoria dei casi elaborata 

da Charles J. Fillmore nel 1968 nel saggio The 

case far case. Fillmore distingue tra casi super­
ficiali (nominativo, genitivo, dativo) e quelli che 

chiama deep cases, o un po' più avanti case ro­

les1. Egli distingue per esempio l'agentivo (per­
sona che agisce intenzionalmente), lo strumen­

tale (strumento inanimato di un'azione), l'og­

gettivo (oggetto che subisce l'azione espressa dal 
verbo, o oggetto creato da essa). 

I casi profondi non sono caratteristiche lessi­
cali delle parole; essi sono relazionali, non si de­
finiscono cioè in astratto, ma in relazione alla 

loro partecipazione al «processo verbale». Si 
pensi alle frasi: 

(1) Vado a Roma

(2) Roma elegge il sindaco
(3) Chi ha fondato Roma?
Roma assume qui tre casi diversi; in (1) è lo­

cativo, in (2) è agente, in (3) oggetto creato. Og­
gi i linguisti sono perlopiù concordi nel ritenere 

che i casi rappresentino relazioni piuttosto che 
categorie; è impossibile infatti nominare uno 

VALENZE VERBALI 

strumento o un esperiente indipendentemente 
da un contesto linguistico, scissi dal predicato8

• 

I casi costituiscono quindi in tal senso il punto 
di sutura tra semantica e sintassi, in particola­

re tra la struttura semantica del predicato e dei 

suoi argomenti da un lato e la struttura sintat­

tico-valenziale dall'altro. 
Pur consapevoli della natura relazionale dei 

casi profondi, è tuttavia innegabile che - a li­

vello del lessico - vigano delle restrizioni se­

mantiche. Il soggetto del verbo scioperare, per 
esempio, non potrà che essere umano; il caso 
estremo di queste restrizioni è rappresentato 

dall'assoluta solidarietà lessicale che sussiste 
tra alcuni verbi e i sostantivi, si pensi a verbi 

come abbaiare o miagolare, che possono essere 

usati solo in rapporto a cani o gatti. 
L'analisi dei casi profondi permette di identi­

ficare classi verbali caratterizzate dalla stessa 

combinazione di casi, per esempio: 

1) Agente (io) e Oggettivo (la televisione):

guardare, ascoltare: Guardo la televisione 

2) Esperiente (io) e Oggettivo (Luigi): vedere,

udire: Ho visto Luigi 
3) Tema (la cioccolata) e Esperiente (io): pia­

cere: Mi piace la cioccolata 
Dagli esempi esaminati si nota che non sussi­

ste un rapporto univoco tra caso profondo e caso 

superficiale o funzione grammaticale; quello 

che tradizionalmente viene definito «soggetto» 
può in realtà a livello dei casi profondi corri­

spondere a un agente9 (1), ma può essere anche 
un esperiente (2) o semplicemente il tema (3) 
dell'azione verbale. Un merito considerevole 

della teoria dei casi consiste appunto nell'aver 

disgiunto categorie funzionali, in realtà di na­

tura morfo-sintattica, come quelle di soggetto, 

complemento oggetto, ecc., da concetti semanti­
ci relazionali come quello di agente, di stru­
mento e simili. 

Non pochi problemi sono sorti a causa della 
vaghezza insita nella definizione di caso profon­

do; partendo dal presupposto che alla base di 

tutti i possibili schemi frasali vi sia una serie fi­
nita di casi che si combinano in vario modo fra 

loro e con le funzioni grammaticali all'interno 

della frase, si è cercato nel corso dei decenni di 

identificare i casi profondi in liste finite. Sem-



brano tuttavia sussistere difficoltà oggettive 
che si frappongono a questo tentativo, la cui 
causa risiede principalmente nella mancanza di 
criteri unitari, tanto che, come suggerisce Hel­
big (Helbig 1992, 26), oggi più che di una si può 
parlare di diverse teorie dei casi. 

Sin dagli anni 60 si è discusso per esempio se 
un elemento naturale come il fuoco o il vento 
debba essere classificato come agente o come 
strumento, o se per tali entità si debba piutto­
sto ipotizzare un caso a sé, chiamato forza. Le 
opinioni differiscono anche a proposito del nu­
mero dei casi necessario per un descrizione del 
lessico verbale. Le analisi empiriche posteriori 
alla lista di casi stesa da Fillmore alla fine degli 
anni 60, in cui ricorrevano i cinque casi agente, 
strumento, dativo, oggettivo, locativo, hanno 
spinto i linguisti ad aggiungere altri casi ai pri­
mi da lui identificati; e d'altro canto si è deli­
neata la tendenza opposta, e cioè a ridurre il 
numero di casi grazie ad una strutturazione ge­
rarchica possibile in base all'individuazione di 
tratti binari (case features) come [Controllore]­
{Controllato], [causa]-[effetto] e simili. L'agente 
è caratterizzato per esempio dai tratti [Control­
lore] e [causa], mentre lo strumento è definito 
come [Controllato], e sia [causa] che [effetto]. 

Come si è appena visto, sono sorte non poche 
difficoltà nell'ambito del tentativo di considera­
re gli aspetti semantici della valenza, difficoltà 
riconducibili (cfr. Helbig 1992, 16) soprattutto 
al fatto che la valenza è comunque in primo luo­
go un fenomeno direttamente osservabile solo 
sul piano sintattico, in quanto riflette solo indi­
rettamente i rapporti sematici all'interno della 
frase. 

È fondamentale infatti attuare una netta di­
stinzione tra la valenza propriamente detta di 
un verbo (valenza sintattica) e la sua «valenza 
semantica», pur rilevando una correlazione tra i 
due livelli di descrizione. Conoscere la struttura 
semantica di un predicato, il numero e la natu­
ra dei suoi argomenti, non consente infatti di 
fare predizioni affidabili sulla maniera in cui 
essa si riflette in superficie, in sintassi. Lingue 
diverse hanno modalità diverse di rifrazione su­
perficiale delle strutture predicative profonde. 

Centrale è a questo proposito il concetto di 

FENOMENI LINGUISTICI 

metatassi (elaborato da Tesnière), con cui si in­
tende ogni sorta di differenza sintattica che in­
tercorre tra frasi equivalenti in lingue diverse. 
Un tipo di metatassi piuttosto frequente è l'in­
versione degli attanti, come nelle frasi: 

ingl. I miss you 

!=soggetto, you=oggetto diretto 
fr. Vous me manquez 

me=oggetto indiretto; vous=soggetto 
A ogni verbo corrisponde cioè, oltre a una (o 

più) struttura semantica con relative realizza­
zioni sintattiche, anche una struttura informa­
tiva diversa, in termini di tema/rema (nella fra­
se inglese il tema è il soggetto I, mentre il fran­
cese esprime come elemento tematico della fra­
se uous). Kock (1994) suggerisce che ogni verbo 
«impone» al parlante una determinata gerar­
chia tema/rema, costitutiva essa stessa della se­
mantica verbale. Mentre l'inglese tende quindi 
a esprimere l'esperiente come tema, il francese 
(come l'italiano) pone invece il «contenuto della 
sensazione» alla base della comunicazione. 

La distinzione tra valenza sintattica e valen­
za semantica è fondamentale soprattutto per­
ché il numero di complementi sintattici differi­
sce sistematicamente dal numero di referenti 
semantici; non vi è cioè una corrispondenza 
univoca tra la struttura semantica del predica­
to e la valenza semantica, ma nel passaggio 
dall'una all'altra si attuano processi di linea­
rizzazione con conseguente riduzione di alcuni 
componenti semantici, che non venendo lessi­
calizzati non compaiono come attanti sintattici. 
I rapporti di dipendenza valenziale si configu­
rano quindi come il risultato di un processo di 
sintattificazione, che vede a un estremo gli ar­
gomenti semantici (gerarchici) del predicato, 
che per riduzione e linearizzazione si riflettono 
nei casi profondi, i quali a loro volta si realiz­
zano negli attanti. Non tutti gli argomenti di 
un predicato devono infatti essere realizzati a 
livello di superficie, alcuni anzi sono addirittu­
ra «bloccati», e restano per così dire argomenti 
«nascosti». 

Il falegname sta piallando 

*Il falegname sta piallando con la pialla
Nel caso in esame l'argomento è incorporato 

nel verbo. 
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4 

ASPETTI PRAGMATICI 

Come si è visto sin qui, lo studio delle valenze 
come fenomeno sintattico è stato integrato fin 
dagli anni 60 dall'analisi, ad esso complementa­
re, degli aspetti semantici (casi profondi). A sua 
volta, la teoria dei casi profondi (o ruoli seman­
tici) si è andata ampliando progressivamente a 
partire dagli anni '7010 ad aspetti pragmatici e 
cognitivi, riflettendo con ciò quella svolta prag­
matica caratteristica della ricerca linguistica de­
gli ultimi anni. All'analisi della valenza sintatti­
ca e semantica ha fatto seguito quella della «va­
lenza pragmatica», intesa come realizzazione 
concreta della valenza negli atti comunicativi. 

Il concetto di valenza sintattico-semantica è 
stato inoltre inserito in un contesto cognitivo più 
ampio, lasciando il posto a quello di frame (frame 

linguistics), inteso come «scenario» cognitivo pro­
totipico evocato da un verbo e parte del sapere 
enciclopedico di ogni parlante, che svolge un ruo­
lo primario nella comunicazione11

• Già Tesnière 
descriveva il fenomeno della valenza non solo ri­
correndo alla metafora chimica, ma parlando di 
«pétit drame», e Heringer (tra i principali soste­
nitori del concetto di valenza pragmatica) rinfor­
za: « ... un verbo è come accendere la luce in una 
stanza buia. D'un tratto ecco una scena ... Con il 
verbo o con la scena sono già definiti i ruoli»12

• 

Se consideriamo per esempio il verbo com­

prare, la nostra conoscenza del mondo ci forni­
sce all'istante un frame in cui compaiono un ac­
quirente, un oggetto in vendita, un venditore, 
un prezzo, un luogo «prototipico» in cui avviene 
l'azione (negozio, mercato, ecc.). Questo scena­
rio può essere espresso con verbi che di volta in 
volta focalizzano frammenti diversi di uno stes­
so scenario, come nelle frasi seguenti: 

Mi hanno venduto merce avariata (PF) 
Ho comprato merce avariata (da lui) 
La merce (glie)l'ho pagata cara 

Mi è costata troppo I 20. 000 lire 
Anche uno stesso verbo può esprimere prospet­
tive diverse, come nelle frasi: 

Ho pagato il rivenditore 

Ho pagato la merce 
Ho pagato 20.000 lire 

VALENZE VERBALI 

Nei diversi atti comunicativi alcuni di questi 
fattori sono in ombra, mentre altri vengono po­
sti al centro della comunicazione; ogni lingua 
fornisce al parlante una serie di verbi che illu­
strano lo scenario in questione da diverse an­
golature, mettendone a fuoco solo alcuni ele­
menti, e tralasciandone altri in quanto impli­
citi. 

5 
DIFFUSIONE E APPLICAZIONI 

La teoria della val(;)nza ha dato origine a par­
tire dalla fine degli anni '60 a una vasta produ­
zione di lessici valenziali. Soprattutto nel mon­
do di lingua tedesca, dove questa teoria ha at­
tecchito con particolare vigore, si sono realizza­
te opere di notevole rilievo didattico, come i les­
sici valenziali del tedesco (Helbig/Schenkel 
1969, Engel/Schumacher 1976, Schumacher 
1986). Qui sono stati realizzati inoltre gran par­
te dei lessici valenziali bilingui, che pongono al 
centro dell'analisi le valenze di una data lingua 
e ne forniscono i rispettivi traducenti; di questo 
genere sono per il francese Busse/Dubost 
(1977), per il giapponese Rickmeyer (1977), per 
lo spagnolo Rall/Zorilla (1980), per il rumeno 
Engel/Savin (1983), per l 'ungherese 
Sarolta/Gyula (1985), per il turco Abdi.ilhayoglu 
(1990). 

Per quanto riguarda l'italiano, analisi siste­
matiche del lessico verbale in relazione alla va­
lenza sono state condotte da Elia/Martinel­
li/D'Agostino (1981); di natura contrastiva sono 
Angelini/Fabian (1981) (italiano-ungherese), il 
DELIT (Dizionario elettronico italiano-tedesco) 
progettato da M. T. Bianco sulla base di En­
gel/Schumacher (1976) (cfr. Bianco/Di Maio 
1991). È in preparazione il lessico valenziale 
italiano-tedesco di Blumenthal/Rovere (cfr. Blu­
menthal 1995). 

Questi strumenti lessicografici si rivolgono 
da un lato ai docenti di una data lingua (siano 
essi di madrelingua o no), e dall'altro agli allie­
vi, e in particolare a coloro che hanno già rag­
giunto un buon livello di padronanza delle 
strutture. Il lessico valenziale è investito di una 
duplice funzione: 



(a) in quanto opera di consultazione, esso de­
ve fornire informazioni sintagmatiche puntuali 
sul lessico verbale, volte soprattutto a favorire 
la produzione di testi (scritti e/o orali) nella lin­
gua straniera. Da questo punto di vista il dizio­
nario può servire soprattutto a studenti di livel­
lo progredito, che vogliano controllare il grado 
di correttezza della propria produzione, ma può 
essere altrettanto utile a docenti stranieri di 
una data lingua tenuti a correggere elaborati e 
a formulare giudizi sull'accettabilità e l'adegua­
tezza degli stessi. 

(b) il dizionario funge anche da raccolta di
materiale linguistico. In questo senso gioca un 
ruolo fondamentale l'amplificazione; essa con­
densa in esempi rappresentativi le informazioni 
fornite esplicitamente, per permettere all'uten­
te di comprenderle intuitivamente. Gli esempi 
dovrebbero inoltre rispecchiare l'uso che si fa di 
un dato verbo, i sintagmi in cui esso compare 
più di frequente (le collocazioni: avanzare una

proposta, cogliere un'opportunità e simili), i cir­
costanziali che solitamente lo accompagnano (e 
che pure non fanno parte della valenza in senso 
stretto). Per soddisfare le esigenze appena illu­
strate si rivela fondamentale il fare ricorso a 
esempi autentici, secondo i dettami della corpus

linguistico. 
Ma quali e quante informazioni può (e deve) 

ereditare X 

valenza semantica: 

relazionale BENEFATTIVO 
colui che riceve 
qualcosa 
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contenere un lessico valenziale? Ecco in questa 
pagina uno schema'3 che, illustrando la valenza 
semantica e morfosintattica del verbo trivalente 
ereditare, esemplifica le informazioni che un 
utente deve poter trarre da un lessico valenziale. 

Una griglia come quella sottoindicata, se ap­
plicata all'analisi del lessico verbale, permette 
di individuare il comportamento sintattico dei 
verbi nelle loro varie accezioni; ciò può risultare 
di notevole utilità in ambito didattico, poiché la 
polisemia verbale è spesso causa di errori nella 
produzione linguistica e a volte anche nella 
comprensione di testi scrìtti. Analizzando le di­
verse strutture sintattiche (programmi di fra­
se, del tedesco Satzbaupldne) correlate alle ac­
cezioni di un verbo, è possibile tracciare una 
mappa della sua polisemia, descrivendone più o 
meno dettagliatamente gli aspetti sintattici, se­
mantici, e non da ultimo pragmatici. Ecco un 
esempio semplificato e parziale della polisemia 
del verbo smontare14

: 

Usi intransitivi 
(1) N-V (=«afflosciarsi»): Al caldo la panna

smonta subito (PF) 
(2) N-V-daAvvloc (=«scendere»): smontare dal

treno, da cavallo, da una scala (PF) 
(3) N-V-Avvtemp (=«smettere di lavorare»):

Al lunedì smonto alle due (PF) 

y z 

OGGETTO FONTE 
ciò che si riceve colui che riceve 

qualcosa 

categoriale [+concreto], [+umano] [ +concreto], [-umano] [ +concreto], [-umano]
essere umano oggetto essere umano 
istituzione istituzione

valenza morfosintattica: 

relazionale SOGGETTO COMPL. OGGETTO I COMPL. TERMINE 

categoriale SN SN SP 
<da+SN) 

' 
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Usi transitivi: 
(4) N-V-Nl («scomporre»): smontare un orolo­

gio, un armadio (PF) 
(5) N-V-Nl (=«scoraggiare»): Ero pieno d'e�­

tusiasmo, ma lui mi ha smontato subito (PF) 
(6) N-V-Nl-Avvloc (=«far scendere»): Smonta­

mi davanti a casa (PF) 

Un'analisi di questo tipo può fornire infor­
mazioni sulle retribuzioni semantiche che vi­
gono all'interno di ogni programma di frase (in 
1 il soggetto può essere solo un'emulsione), 
sulla frequenza ed eventualmente il registro 
stilistico delle singole accezioni (6 è sicura­
mente meno frequente del corrispettivo in­
transitivo 2), sulle preposizioni da usare, e non 
da ultimo sulle traduzioni di ogni programma 
di frase nella lingua straniera (nel caso di un 

Il Boezio riprende da Aristotele il concetto di hypokei­
menon, inteso come il soggiacente (subjectum), sottoli­

neando così la preminenza di questo elemento nella frase. 

El Tratto (con alcune modifiche da P. von Polenz, Deutsche

Satzsemantik. De Gruyter, Berlino/New York 1988, p. 53. 

Il Anche se l'analisi linguistica si è concentrata sin dall'ini­
zio sulla valenza verbale, va ricordato che anche aggettivi e 

sostantivi sono portatori di valenza (Valenztrdge1J cfr. essere 

stanco di qualcosa, essere grato a qualcuno, la risposta alla 
domanda. La descrizione della valenza verbale sembra co­

munque fondamentale rispetto a quella degli aggettivi e 
dei sostantivi, perché è il verbo a determinare la struttura 
dell'intera frase. 

Il Per una classificazione dei verbi italiani si vedano
Elia/M. Martinelli/E. D'Agostino (1981) e Salvi (1988). 

El Gli esempi contrassegnati dalla sigla PF sono tratti da:
F. Palazzi/G. Folena, Dizionario della lingua italiana. Loe­
scher, Torino 1992.

lii Il fatto che i verbi a quattro argomenti siano relativa­

mente rari sembra dipendere da ragioni psicologiche (limi­
ti della capacità umana di tenere a mente una «rete» se­
mantica troppo complessa). 

El Anche gli ultimi sviluppi della grammatica generativa
(GB-Theory chomskiana, teoria della reggenza e del lega­
mento, 1981) tengono conto della teoria dei casi profondi, ri­
battezzati ruoli tematici o ruoli-theta. 
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lessico valenziale bilingue). 
L'utilità di uno strumento· come il lessico va­

lenziale trascende la dimensione puramente di­
dattica: esso può servire alla traduttologia e in 
generale alla linguistica contrastiva per lo stu­
dio sistematico della valenza verbale in lingue 
diverse (cfr. per es. Kock 1994 sulla metatassi). 

Studi sulle valenze di lingue diverse sono 
inoltre alla base dell'elaborazione automatica 
del linguaggio, e in particolare della traduzione 
automatica. Per produrre traduzioni da una lin­
gua di partenza a una di arrivo è infatti indi­
spensabile che l'elaboratore identifichi la strut­
tura gerarchica della: frase, cioè in primo luogo 
il verbo ed i suoi argomenti. Per far ciò esso de­
ve essere in possesso di informazioni sulla va­
lenza e semantica del verbo, quali quelle fornite 
da un lessico valenziale. 

El Allo stesso modo elementi funzionali come il soggetto o il
complemento oggetto si definiscono in relazione a un verbo. 

m Pare effettivamente che vi sia una corrispondenza in­
trinseca tra il ruolo dell'agente e la funzione di soggetto in 
una frase. 

II!l Si veda soprattutto Fillmore (1977), in cui viene ap­
profondita l'analisi dei casi in quanto elementi relazionali e 
non categoriali. 

m Va rilevato tuttavia, come suggerisce Helbig (1922, 64) che
casi profondi e frames non sono interscambiabili: mentre in ca­

si profondi dipendono da un dato verbo di una data lingua, i 
frames, in quanto reti cognitive, sembrano essere disgiunti dal 
lessico di un'unica lingua, e avere carattere universale. 

l!J «Ein Verb. das ist so. wie wenn man in dunklen Raum das
Licht anknipst. Mit einem Schlag ist eine Szene da [ .. .]. Mit dem 

Verb oder mit der Szene sind auch schon die Rollen festgelegt 

(H.-J. Heringer. «Neues von der Verbszene» in G. Stickel (a cu­
ra di), Fragmatih in der Grammatih. Diisseldo1f 1984, p. 49). 

ll!J 'Iì·atto da M. Jarventausta, "Verbvalenzworterbuch als pro­
duktives Konstruktionsworterbuch" in I. Hyvannen/R. Klemm 
(a cura di), Van Frames and Slots bis Krambuli: Beitriige zur 

zweisprachigen Lexikographie, Jyviiskylii 1994, pp. 47-65. 

III Nelle notazioni terminologiche seguenti mi rifaccio al les­
sico valenziale di Blumenthal/Rovere, in preparazione (N­
soggetto, Nl=compl. oggetto, V-verbo, Avvloc =sintagma 
locativo, Avvtemp=avverbiale di tempo). 
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(A) Lessici valenziali:

S. Abdulhayoglu, Turkisch-Deutsches Valenz­
lexikon, Hohengehren 1990.

M.T. Angelini/Z. Fabian, Olaszifei Vonzatok, Bu­
dapest 1981.

W. Busse/J.-P. Dubost, Franzosisches Ver­
blexikon. Die Konstruktion der Verben im
Franzosischen, Stuttgart 1977.

U. Engel/H. Schumacher, Kleines Valenzlexikon
deutscher Verben, Tubingen 1976.

U. Engel/E. Savin et al., Valenzlexikon deutsch­
rumiinisch, Heidelberg 1983.

G. Helbig/W. Schenkel, Worterbuch zur Valenz
und Distribution deutscher Verben, Lipsia
1969 (ultima ristampa: Tubingen 1991).

D. Rall/M. Rall/0. Zorilla, Diccionario de vale­
cias verbales: aleman-espafiol, Tubingen 1980.

J. Rickmeyer, Kleines japanisches Valenzlexikon,
Hamburg 1977.

L. Sarolta/S. Gyula, Magyar-német igei vonzatok,
Budapest 1985.

H. Schumacher, (a cura di), Verben in Feldern.
Valenzworterbuch zur Syntax und Semantik
deutscher Verben, Berlino/New York 1986.

(B) Generale:

M.T. Bianco, F. Di Maio, DELIT: Dizionario elet-
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tronico italiano-tedesco. Un progetto applicati­
vo nell'ambito della teoria della valenza in 
«Studi Italiani di Linguistica Teorica e A;pli­
cata», 1991/1. 

P. Blumenthal, Polysemie im italienischen Va­
lenzlexikon, in G. Gréciano, H. Schumacher,
Lucien Tesnière: Syntaxe structurale et opéra­
tions mentales, Tubingen 1995.

A. Elia, M. Martinelli, E. D'Agostino, Lessico e
strutture sintattiche. Introduzione alla sintassi
del verbo italiano, Napoli 1981.

Ch.J. Fillmore, The case far case, in E. Bach, R.T. 
Harms (a cura di), Universals in Linguistic 
Theory, New York 1968. 

Ch.J. Fillmore, Scenes-and-Frames Semantics 
in A. Zampolli (a cura di), Linguistics Structu: 
res Processing, Amsterdam-New York-Oxford 
1977, pp. 55-81. 

G. Helbig, Probleme der Valenz-und Kasustheo­
rie, Tubingen 1992.

P. Koch, Valenz und lnformationsstruktur im
Sprachvergleich Italienisch-Deutsch, in «Ita­
lienisch» 32/1994, pp. 38-58.

P. von Polenz, Deutsche Satzsemantik, Berlino­
New York 1988.

G. Salvi, La frase semplice, in L. Renzi (a cura
di), Grande grammatica italiana di consulta­
zione. I. La frase. I sintagmi nominali e prepo­
sizionali, il Mulino, Bologna 1988, pp. 29-113.

L. Tesnière, Eléments de syntaxe structurale, Pa­
rigi 1959.
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DA MOZART 

A HEINSE 
Harro Stammerjohann 

l[Q ull'italiano come lingua della musica, 
W e specie sull'italiano di Mozart, dob­
biamo bellissime pagine a Gianfranco Fo­
lena, nel suo L'italiano in Europa (1983), 
altre le dobbiamo al libro Vienna italiana 
di Luisa Ricaldone. Mozart aveva impara­
to l'italiano già dal padre, che a sua volta 
lo praticava fin dalla gioventù. L'italiano 
non era solo la lingua dell'ambiente musi­
cale, bensì anche quella di corte a Vienna, 
a Dresda, a Salisburgo. A Vienna, già in­
torno al 1650, l'imperatore Ferdinando III 
aveva fondato un'accademia di poeti la cui 
lingua di lavoro era l'italiano e di cui face­
vano parte anche famosi italiani. Ferdi­
nando e suo fratello, il duca Leopoldo Gu­
glielmo, scrivevano versi essi stessi in lin­
gua italiana, e mentre in tutta l'Europa 
trionfava il francese, l'imperatore chiamò 
a corte poeti italiani, tra i quali nel 1729 il 
famoso Metastasio, che anche Mozart mi­
se in musica, e nel 1783 Da Ponte, il più 
famoso librettista di Mozart. 

ràll ià Lorenzo Magalotti nel 1675, come 
W ambasciatore toscano, aveva comuni­
cato al suo duca Cosimo III di non aver 
avuto bisogno di imparare il tedesco poiché 
chi teneva alla propria persona parlava 
italiano, le signore spesso lo parlavano non 
solo con gli italiani, bensì anche tra di loro. 
L'italiano divenne, accanto al latino ed al 
tedesco, la terza lingua ufficiale, nella qua­
le per es. si potevano perfino redigere i te­
stamenti (cf. Ricaldone 1987: 95). Quindi 
l'italiano che imparavano i tedeschi era di­
verso da quello parlato dai francesi e dagli 
inglesi; era un italiano meno letterario e 
più pratico, spesso venato di un accento ve­
neziano - a meno che non fosse quell'ita­
liano 'da opera' come l'avrebbe ancora im­
parato Richard Wagner, il quale, tornando 
da un viaggio a piedi in Italia nell'estate 

del 1852, scrisse sulla sua prima conversa­
zione in italiano: "Um alles in der Welt 
konnte ich mich nicht besinnen, was Milch 
auf italienisch hieB, weil dieses Wort in 
den italienischen Opern, aus denen ich al­
le meine Sprachkenntnisse geschopft, 
bekanntlich nie vorkommt» - per tutto l'oro 
del mondo non riuscivo a ricordarmi come 
si dicesse in italiano Milch ('latte') perché 
nelle opere italiane da cui io avevo attinto 
tutte le mie conoscenze linguistiche, que­
sta parola, come si sa, non si trova (secon­
do Ipser 1951: 22). 

Invece, l'italiano di Mozart viene de­
scritto da Folena come casalingo, gergale, 
addirittura tendente al popolare e al ba­
nale, imperfetto e tuttavia molto persona­
le ed espressivo - diversamente da quello 
di Haydn, il quale era ben lontano da ogni 
gioco linguistico. Eppure doveva essere 
proprio Mozart a metter fine alla tradizio­
ne dell'opera in lingua italiana, perché, co­
me scrisse nel 1783, «Jede nation hat ihre 
Oper [ ... ]! warum sollen wir Teutsche sie 
nicht haben? - ist die teutsche sprache ni­
cht so gut singbar wie die Franzosische, 
und Englische? - nicht singbarer als die 
Russische?» (secondo Falena, 1983: 441). 
Qui si annunciava il nazionalismo roman­
tico, e d'allora in poi i libretti dell'opera 
furono scritti in tutte le lingue. 

Quando Mozart scriveva queste frasi, 
Goethe doveva ancora fare i suoi viaggi ita­
liani. Ma prima di passare a Goethe, è da 
menzionare l'archeologo e storico dell'arte 
Johann Joachim Winckelmann, che si era 
trasferito a Roma nel 1755. Bibliotecario 
del cardinale Albani e nel 1763 nominato 
sovrintendente ai monumenti antichi, fu 
assassinato a Trieste nel 1768. Si capisce 
che Winckelmann aveva imparato e cono­
sceva la lingua italiana, eppure in una let­
tera del 1758 egli giudicò che «Diese Spra­
che ist schwerer, als man sich's aus Bu-
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chern einbildet» - più difficile di quello che 
non sembri dai libri. «Sie ist so reich als 
die griechische» - così ricca come la greca -
«und die romische Aussprache ist schwer 
zu erreichen» - e la pronuncia romana è 
difficile da ottenere. Che Winckelmann 
trovasse difficile l'italiano era piuttosto in­
solito, ma era insolito anche il suo confron­
to col greco, qui probabilmente non più 
fondato genealogicamente. Che poi egli si 
riferisse particolar-
mente alla difficoltà Fo TI

breviata -, mentre i toscani ed i romani 
parlerebbero «mit einem abgemessenern 
Tone» - con un tono più moderato. I napo­
letani, infine, godendo di un cielo ancora 
più caldo, «lassen die Vocale mehr als je­
ne horen, und sprechen mit einem vollige­
ren Munde» - fanno sentire più di quelli le 
vocali e parlano con la bocca più aperta» 
(ib.). 

Come prima di lui Winckelmann e dopo 
di lui Goethe, anche lo 
seri ttore Wilhelm 

della pronuncia roma­
na, invece di quella to­
scana, può darsi che 
sia dovuto al semplice 
fatto che vivesse a Ro­
ma (Winckelmann 
1825, X: 246). 

G. Folena, L'italiano in Europa. Esperienze
linguistiche del Settecento, Einaudi, Tori­
no 1983. 

Heinse era appassio­
nato del mondo artisti­
co di Roma, dove visse 
1780-84. La traduzio­
ne tedesca dell'Aminta

impallidisce in con­
fronto alla «suBen Me­
lodie der italienischen 
Verse» - la dolce melo­
dia dei versi italiani -, 
dice un suo personag­
gio, e al lettore che 
non sappia l'italiano 

m ella sua Storia

m dell'arte nell'an­

tichità (176 3-6 8), 
Winckelmann adottò 
le teorie dell'epoca 

W. Heinse, Begebenheiten des Enkolp [ ... ] 
Der Gesammtausgabe zweiter Band, Insel, 
Leipzig 1903. 

K. Ipser, Richard Wagner in ltalien, Ber­
land-Buch Salzburg [1951]. 

L. Ricaldone, Vienna italiana, Editrice Gori­
zia, Corte Sant'Ilario 1987. 

J. [J.] Winckelmann, Siimmtliche Werke [ ... ],
im Verlage deutscher Classiker, Donauo­
schingen, 1825, voll. III (Geschichte der 
Kunst des Altertums 1763-1768) ex (lette­
re). 

sull'influsso del clima sulla formazione 
delle lingue per spiegare perché le lingue 
settentrionali fossero, come si presumeva, 
più monosillabiche e più consonantiche 
(1825, III: 123). Si riferisce poi a Gian 
Vincenzo Gravina (1664-1718), secondo il 
quale, per la stessa ragione, i lombardi, 
nati nelle regioni più fredde dell'Italia, 
avrebbero «eine rauhe und abgekurzte 
Aussprache» - una pronuncia rauca ed ab-

dà il consiglio di legge­
re Tasso in lingua originale, «damit der 
si.iBe Klang in seinen Ohren, wie Syre­
nenstimme, ihn locke, auf der Stelle an­
zufangen, die Sprache der Grazien und 
Musen - die Sprache der Liebe verstehen 
zu lernen» - perché il dolce suono nelle 
sue orecchie, quasi una voce da sirena, lo 
alletti ad imparare subito la lingua delle 
grazie e delle muse, la lingua dell'amore 
(Heinse 1903: 338). 
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Michele A. Cortelazzo 

DOMANI 

PARLEREMO 

COSI' 

Gi.inter Holtus, Edgar Radtke 
(a cura di), Sprachprognostik und 

das 'italiano di domani'. 
Prospettive per una linguistica 
'prognostica', Nan-, Tubingen 

1994. 

G 
iacomo Devoto, nel capito­
lo finale del suo Profilo di 
storia linguistica italiana 

del 1953, preconizzava l'afferma­
zione in tutta Italia, Nord com­
preso, della realizzazione sorda 
della s intervocalica, tipica del 
Meridione; oggi possiamo tran­
quillamente dire che l'evoluzione 
prevista non si è realizzata. A 
fronte di questa, vi sono altre 
previsioni che sono state invece 
confermate dalla storia linguisti­
ca (alcune dello stesso Devoto, 
oppure quella di Emilio Peruzzi, 
che nel 1943, nella rivista «Lin­
gue estere» segnalava che la ten­
denza a usare sigle e a lessicaliz­
zarle era in notevole sviluppo e 
poteva raggiungere un'estensione 
e dei risultati «che potrebbero an­
che essere molto notevoli»); ma in 
generale si può dire che l'impe­
gno del linguista che cerca di pre­
dire lo sviluppo di una lingua cor­
re troppo spesso il rischio di esse­
re smentito dai fatti. 

Eppure linguisti e storici della 
lingua non disdegnano di fare 
previsioni sul futuro. Nel 1984, 
Raffaele Simone, in un saggio poi 
ristampato in Maistock (Firenze, 
La Nuova Italia, 1988), si chiede­
va Che lingua parleremo nel Due­
mila?, e rispondeva che, sul piano 
internazionale, parleremo l'ingle­
se, o meglio un'approssimazione 
dell'inglese americano, mentre le 
grandi lingue di cultura diverse 
dall'inglese saranno ridotte a lin-

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996}, pp. 60-61 
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gue per dotti o a lessici familiari, 
con forte penetrazione di parole e 
costrutti inglesi. Nel 1993 Gio­
vanni Nencioni, in un articolo dal 
titolo Un pronostico per la lingua 
italiana uscito nella «Nuova An­
tologia» prevedeva lo sviluppo 
nella nostra lingua di «un movi­
mento complesso di riduzione e 
desemantizzazione lessicale e 
strutturale della lingua scritta». 

Certo, c'è una differenza fra 
questi pronostici e quelli, per ca­
pirci, di Peruzzi o Devoto. Simone 
e Nencioni si impegnano su pre­
visioni a largo raggio, che riguar­
dano tendenze molto generali 
dell'evoluzione linguistica e socio­
linguistica di una comunità; De­
voto e Peruzzi si sono arrischiati, 
invece, a fare previsioni su singo­
li fenomeni, operazione di per sé 
facilmente suscettibile di essere 
smentita dalla reale evoluzione 
della lingua. 

Date queste premesse, si deve 
dare atto a G. Holtus ed E. 
Radtke del coraggio che hanno di­
mostrato nel sollecitare alcuni 
studiosi a misurarsi con lo spino­
so compito di prefigurare quale 
potrà essere l'italiano di domani; 
e ancor più bisogna darne atto 
agli autori del volume. Se alcuni 
hanno cercato di anticipare gli 
scenari sociolinguistici che po­
tranno realizzarsi in un prossimo 
futuro in Italia, altri, ben più ri­
schiosamente, hanno gettato il 
loro sguardo sulla possibile evo­
luzione di singoli fenomeni (in ge­
nere morfosintattici). 

Ecco allora i nomi dei coraggio­
si, con i titoli dei loro contributi: 
Gi.inter Holtus (Sprachwandel -
retrospektiv und prospektiv betra­
chtet), Gaetano Berruto (Scenari 
sociolinguistici per l'Italia del 
Duemila), Zarko Muljacic (Spo­
stamenti prevedibili nell'area di 
convergenza italiana (ACI)), Ro­
sanna Sornicola e Pietro Maturi 
(Un modello epidemiologico del 
cambiamento linguistico: dinami­
ca di una micro-variazione foneti­
ca in Campania), Emanuele Ban­
fi (L'italiano regionale I popolare 
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come L2 da parte di extracomuni­
tari), Monica Berretta (Correla­
zioni tipologiche fra tratti morfo­
sintattici dell'italiano 'neo-stan­
dard'), Edgar Radtke (Variation­
beschriinkung oder - ausweitung 
bei den Interrogativpronomen fur 
Sachen in Gegenwartitalieni­
schen?), Peter Kock (L'italiano va 
verso una coniugazione oggetti­
va?), Eduardo Blasco Ferrer (Io e 
tu o io e te? Norma e sistema 
nell'italiano del Duemila), Ge­
rard Bernhard (Computer vs 
computers. Tendenzen im Ge­
brauch des Plural -s bei neueren 
Anglizismen im Italienischen). 

Questi contributi hanno qual­
cosa di nuovo, e di diverso, rispet­
to ai pronostici fatti in passato da 
linguisti, anche esperti e acuti: 
gli autori hanno basato le loro 
previsioni su chiari ed espliciti 
modelli teorici e metodologici. 
Esemplari, a questo proposito, le 
precisazioni poste da Monica Ber­
retta a introduzione del suo lavo­
ro: la linguistica prognostica non 
è che un caso speciale di lingui­
stica diacronica e si può basare 
sugli stessi principi metodologici 
che permettono la ricostruzione 
in linguistica storica. In partico­
lare, risultano utili i principi del­
la tipologia linguistica, come da 
tempo vengono applicati in cam­
po diacronico; il concetto di mar­
catezza e le relative gerarchie, 
«in base alle quali è possibile fare 
previsioni sulla probabilità di 
successo sia di singoli fenomeni 
che di configurazioni di caratteri­
stiche»; la determinazione di do­
minanze statistiche all'interno 
del gruppo genetico, o del gruppo 
areale, cui appartiene la lingua 
di cui si cerca di prevedere lo svi­
luppo. E, osservazione fondamen­
tale (che va contro la prassi usata 
in genere per la descrizione 
grammaticale sincronica), non so­
no le varietà alte di una lingua 
quelle che possono essere utiliz­
zate come punto di partenza per 
una prospettiva prognostica, ben­
sì quelle basse. 

Cosa possiamo dire, dopo aver 
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letto questo libro, dell'italiano di 
domani? Sul piano delle struttu­
re, abbiano indicazioni sull'evolu­
zione dell'ordine delle parole e 
sulla morfologia. Viene previsto il 
mantenimento per l'italiano 
dell'ordine basico Soggetto-V er­
bo-O ggetto, ma lo slittamento 
della dislocazione a destra (del ti­
po «Giorgio la mangia la carne») 
da struttura marcata a struttura 
non marcata; la dislocazione a si­
nistra ( «La carne la mangia Gior­
gio») dovrebbe si svilupparsi, ma 
restando una struttura marcata 
(su questo si notano però accenti 
diversi nei contributi di Berretta 
e Koch). Pare possibile, se non 
addirittura probabile, lo sviluppo 
di una coniugazione oggettiva 
(con il verbo che, attraverso la 
trasformazione degli attuali pro­
nomi atoni in morfeni verbali, se­
gnalerebbe non solo l'accordo con 
il soggetto, ma anche quello con 
l'oggetto); in particolare risulta 
già fortissima la tendenza alla co­
niugazione oggettiva quando l'og­
getto è costituito da un pronome 
(statisticamente prevalgono di 
gran lunga, per esempio i tipi mi 
ha colpito (a) me I (a) me mi ha 
colpito, con mi ben avviato a di­
ventare morfema del verbo). 

Si conserverebbe anche l'ordi­
ne postnominale (o prevalente­
mente postnominale) dei modifi­
ca tori del nome (l'aggettivo, 
tranne qualche caso contrario, e 
il genitivo seguono il nome). Do­
vrebbe permanere anche l'attua­
le sistema della negazione di fra­
se con il non proverbiale; ma se 
dovesse essere sostituito, questo 
avverrà per opera non di mica 
negazione semplice postverbale, 
ma di strutture come non è che. 
Sul piano morfologico non do­
vrebbe risolversi la polimorfia 
che, cosa, che cosa per il pronome 
interrogativo; potrebbe verificar­
si l'estensione dei contesti d'uso 
di te come pronome soggetto, for­
se fino a soppiantare tu nel para­
digma (che diverrebbe io, te, lei); 
si accentuerebbe l'evoluzione 
delle funzioni di alcuni tempi 

ti I I t 1 T I I I I I I 1 ! I 

(per esempio il valore modale di 
molti usi dell'imperfetto e del fu­
turo). 

Sul piano del repertorio, inve­
ce, Gaetano Berruto prefigura 
quattro scenari possibili circa la 
sorte del dialetto in Italia (man­
tenimento dei dialetti, trasfigu­
razione dei dialetti, morte dei 
dialetti, crescente differenziazio­
ne regionale), giudicando più 
probabile l'ultimo (con i dialetti 
che restano ben vitali in alcune 
zone e scompaiono in altre); e co­
munque la scomparsa dei dialetti 
non è in nessun caso imminente, 
dal momento che, utilizzando di­
versi modelli di evoluzione del fe­
nomeno, essa può essere prevista 
tra la fine del XXI e la fine del 
XXIII secolo della nostra era. 

Le evoluzioni previste, sia 
nell'ambito delle strutture sia in 
quello del repertorio, non matu­
reranno certo nel giro di pochi 
anni. Non potremo, ragionevol­
mente, essere noi a verificare se 
l'evoluzione dell'italiano si sarà 
svolta davvero lungo i binari ipo­
tizzati dagli autori del libro qui 
recensito. Ma le loro previsioni 
sono agli atti e i linguisti del fu­
turo avranno modo di verificarle 
e commentarle. 
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Roberto Giacomelli 

LE PAROLE 

DELLA 

DROGA 

Mam;zio Trifone, Aspetti 

linguistici della marginalità 

nella periferia romana, 

Guerra, Perugia 1993, pp. 208 

(Suppi. al n. 18 degli «Annali 

dell'Università per stranieri 

di Perugia») 

I 
1 linguaggio di giovani dro­
gati romani è l'oggetto di
questo lavoro di Maurizio 

Trifone, che ne ha studiato una 
porzione discreta, costituita dal vi­
vedoclip di un film, Amore tossico, 
dedicato all'alienazione e alla tra­
gica sorte di due tossicodipenden­
ti. Sullo sfondo la vita di borgata 
in un verismo di sapore pasolinia­
no. 

La scelta di un lavoro di fiction 
ha consentito all'autore di delimi­
tare, in modo assai utile all'indagi­
ne, l'ambito di attestazione della 
lingua «tossica» oggetto del suo 
studio, che egli ha condotto avendo 
di mira non solo le classiche cate­
gorie formali della fonetica, della 
morfologia, della sintassi e del les­
sico, ma anche aspetti ideologici, 
pragmatici, prossemici e sociolin­
guistici, i quali tutti concorrono al­
la pluridimensionalità della scelta 
dei codici e sono sottesi dalla iden­
tificazione dei gruppi sociali nelle 
varianti linguistiche : nel caso pre­
sente tale meccanismo psicologico 
è fondato sulla idea della «solida­
rietà», non del «potere» salvo in 
minime movenze. Naturalmente 
un ambito di attestazione così fat­
to, cioè basato su una porzione di­
screta di lingua, consente all'auto­
re considerazioni puntuali e com­
prese entro precise coordinate che 
uno studio di sapore più generale 
non avrebbe permesso. 

Il lavoro comprende, oltre al te-
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sto di Amore tossico trascritto fo­
neticamente e un'ampia e aggior­
nata bibliografia, una completa 
discussione delle fonti e degli 
strati del lessico in questione, de­
gli aspetti pragmatico-sintattici, 
di quelli morfologici e fonetici. 
Ampia parte viene dedicata alla 
descrizione lessicografica degli 
item lessicali presenti nel testo. 

Scendendo nei particolari desi­
dero fare solo alcune osservazioni 
e precisazioni su questioni in cui 
il mio pensiero è diverso non tan­
to da quello del giovane studioso 
quanto da quello della bibliogra­
fia che egli ha utilizzato. 

Che il linguaggio giovanile non 
esista è stato sostenuto e si è data 
addirittura l'idea, che opportuna­
mente l'autore definisce drastica, 
che i giovani non esistano dal 
punto di vista sociologico. Si trat­
ta di due posizioni, complementa­
ri, che non tutti possono fare pro­
prie anche se sono fondate su un 
nucleo di verità: non esiste certa­
mente un linguaggio giovanile a 
tutto tondo come non esistono 
"giovani" tout-court: tali categorie 
formali sono solcate con ogni evi­
denza da variabili e da tratti par­
ticolari che ne fanno porzioni di 
un continuum sia linguistico sia 
sociologico. Ma alcuni caratteri 
generali si lasciano individuare e 
ciò è costituito specialmente da 
quanto 'accomuna' giovani par­
lanti di origine, ceto, cultura dif­
ferenti: si tratta di circostanze di 
natura antropologica e culturale 
che ho descritte anni fa in un li­
bro che l'autore ha utilizzato solo 
come repertorio lessicale. D'al­
tronde a p. 13 egli ricorda oppor­
tunamente quei «fenomeni di ca­
rattere collettivo» in cui appunto i 
giovani si riconoscono. E ciò è 
quanto li fa giovani. 
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La discussione che Trifone dà 
del linguaggio giovanile come 
«sottoinsieme del substandard» 
alla luce di «varietà non standard 
tendenti a colmare il vuoto lascia­
to dalla regressione dei dialetti» è 
da condividere specie perché op­
portunamente ne sposta l'indivi­
duazione dall'asse diafasico a 
quello diastratico. 

L'autore (p. 34) ipotizza che la 
scarsa ricorrenza di accezioni 
«sbiadite» dei termini strettamen­
te "droghesi" (come si sono gene­
ralizzati nello standard giovanile) 
sia un segno di "Chiusura verso 
tutto quello che si colloca al di 
fuori del mondo della droga e del 
[ ... ] gruppo, [e di] scarsa permea­
bilità agli apporti provenienti da­
gli altri gruppi giovanili». Si può 
concordare, ma aggiungere che 
sballare "eccitarsi", farsi "drogar­
si", ecc. ricorrono qui nel signifi­
cato che ho altrove definito nu­
cleare cioè più vicino alla dimen­
sione della "corporeità", dell'in­
conscio e della ineffabilità seman­
tica di un codice assai speciale e 
pour cause. 

Nello stesso senso va d'altron­
de l'opinione dell'autore che man­
gia re "drogarsi" sia motivato 
dall'idea che «la droga è il cibo di 
cui il tossicodipendente ha quoti­
dianamente bisogno». Anche sali­
re descrive una sensazione corpo­
rea che però, nel sesso maschile, 
non è di tutto il soma soltanto ma 
specie di una sua parte connotata. 
Lo stesso vale per pigliare "piace­
re, attrarre", evoluzione metafori­
ca di una sensazione fisica. E an­
che canna, lavorare, spada, far(si) 
ammettono accezioni metaforiche, 
in parte collimanti con il gergo 
della malavita, che danno voce al­
la espressione del Sé (self). 

Quanto ai lemmi classe diffe-

renziale ed enzima mi pare si deb­
ba tenere conto che gli improvvisi 
code switching che tali locuzioni 
realizzano trovano alimento in un 
passato scolastico mal digerito, 
senza escludere che rappresenti­
no fatti di parole da attribuirsi 
agli estensori della sceneggiatura. 

Aggiungo infine che scalare, 
nel senso "tossico", si usa anche 
in psichiatria per farmaci di cui si 
deve prescrivere un uso massiccio 
all'inizio di una terapia per poi di­
minuirne gradatamente la quan­
tità. L'espressione eroina de stra­
da sembrerebbe il calco dell'an­
glo-americano street drug usato 
specie negli Stati Uniti per defini­
re droga di cattiva qualità vendu­
ta per strada da spacciatori sco­
nosciuti. L'espressione rientra 
però meglio nell'idea di paralleli 
antropologici senza diretto rap­
porto (come per esempio in hole 
vs. buco) confermati peraltro an­
che dall'osservazione dell'autore 
che «anche nella lingua comune 
la strada è assunta spesso a sim­
bolo di degradazione; cfr. le  
espressioni donna di  strada, ra­
gazzi di strada»; a questi ultimi 
sintagmi risponde lo slang anglo­
americano con streetman «spac­
c iatore ambulante di droga», 
street girl "prostituta», street per­
son "vagabondo", street puscher 
"spacciatore". 

L'indagine di Maurizio Trifone, 
che indaga sui molteplici aspetti 
di un ambiente linguistico ammic­
cante e di non facile decodificazio­
ne, risponde pienamente alle 
aspettative suggerite dal titolo e 
si può definire un esempio impec­
cabile di applicazione dei metodi 
della linguistica più recente alla 
espressione dell'emarginazione 
sociale e umana di una borgata 
romana. 



-- ... ■ ■ 
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Via Monte Pellegrino 62 

ore 9.00 - 13.00 
Saluti 

GIOVEDI' 21 MARZO 

Silvana Ferreri (Segretaria nazionale GISCEL). Apertura del 
convegno 
Relazioni: 
Tullio De Mauro (Università di Ramo "La Sapienza"). Se una 
notte d'inverno un editore ...
Raffaele Simone (Terza Università di Roma). Quel che cercai 
di Fare, quel che feci, e che cosa derivò. Riflessioni vent'anni 
dopo su un libro di testo, da parte del suo autore 
Discussione 
Pausa 
Comunicazioni 
Giuliana Fiorentina (GISCEL Campania). Quale italiano parla­
no le grammatiche? 
GISCEL Sardegna Manuali di lingue diverse a confronto 
Salvatore Claudio Sgroi et a/ii (Università di Catania). I libri di
educazione linguistica e i Programmi del '79 
Discussione 

ore 15.30 - 19.00 
Relazione: 
Alberto A. Sobrera (Università di Lecce) // peso della gramma­
tica 
Discussione 
Comunicazioni 
Raffaella Petrilli (Università di Cassino) Costruire una gram· 
matica didattica 
Loredana Corrà (Università di Padova) Recenti modelli gram­
maticali di frase e loro applicazione didattica 
GISCEL Sicilia La varietà di registro nei manuali di educazione 
linguistica 
Paola Desideri · Flora Sisti (Università di Urbino e GISCEL 
Marche) La lingua straniera nella scuola elementare: la que· 
stione del libro di testo 
Discussione 

are 9,00 · 13.00 
Relazioni: 

VENERDI' 22 MARZO 

Edoardo Sanguineti (Università di Genova). Insegnare lettera· 
tura. Ci sono altri modi per insegnare letteratura che non siano 
il manuale di storia letteraria e l'antologia? 
Carlo Bernardini (Università di Roma "Lo Sapienza") Più paro­
le che idee: la fisica dei manuali come barriera scolastica 
Discussione 
Pauso 
Comunicazioni 
Daniele Gambarara et a/ii (Università della Calabria. Sezione 
calabrese della Società Filosofico Italiana) // linguaggio e l'ar· 
gomentazione filosofica nel liceo 
Luisa Altichieri, Valter Deon et a/ii (GISCEL Veneto) L'organiz­
zazione dell'informazione nel testo scientifico. lnformatività e 
divulgazione nei manuali di scienze per la scuola 

GISCEL Emilia-Romagna Testi e pretesti: gli apparati didattici 
delle antologie 
Discussione 

ore 15.30 · 17.30 
Relazione: 
Giovanni Battimelli (Università di Roma "La Sapienza") Lin­

guaggi scientifici e linguaggi dei manuali: il caso della fisica 
Discussione 
Comunicazioni 
M. Emanuela Piemontese - Laura Cavaliere (Università di Ro­
ma "La Sapienza") Leggibilità e comprensibilità dei sussidiari 
per le scuole elementari 
Valter Deon (GISCEL Veneto) / manuali di storia fra divulga· 
zione, parafrasi e ... storia generale 
GISCEL Piemonte // difficile alfabeto dei libri di scuola 
Discussione 

ore 17.30 - 19.30 
Assemblea nazionale GISCEL 

ore 9,00 · 13.00 
Relazione: 

SABATO 23 MARZO 

Alberto Oliverio (Università di Roma "La Sapienza") Le scienze 
della vita: linguaggi e correlazioni 
Discussione 
Comunicazioni 
Carla Morello (Università di Torino) Dizionari e corpora te· 
stuoli su CD Rom: un mondo di parole da esplorare 
Anna Rosa Guerriero - Francesca R. Sauro (GISCEL Campania) 
Aspetti semiotico-linguistici e funzionalità didattica dei nuovi 
supporti informatici 
Discussione 
Pausa 
Comunicazioni 
GISCEL Liguria A cosa serve il vocabolario in classe? 
GISCEL Veneto-Verona Insospettati luoghi di fraintendimento 
lessicale 
Giuseppe De Antoni (GISCEL Lombardia) La lettura per lo stu·
dio: semplificazione del testo e mediazione dell'insegnante 
Discussione 

ore 15.30 · 19.000 
Comunicazioni 
Stefano Gensini (Università di Salerno) // professore e l'autore
di libri scolastici tra Formazione universitaria (che non c'è) e 
editoria e mercato (che invece ci sono) 
GISCEL Veneto Modalità d'uso dei libri di testo 
GISCEL Puglia La nuova scheda di valutazione e gli apparati 
delle grammatiche 
Maria Luisa Zambelli (GISCEL Lombardia) Apprendere dal
manuale: aspetti e problemi al biennio 
Discussione 
Lorenzo Renzi (Presidente della S.L.I.) Conclusione dei lavori. 
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